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AL BENIGNO LETTORE 


G. B. 


D una cosa ni è duopo ammonire i gentili j che 
prenderanno a leggermi in questi discorsi. Guar- 
dando ai luoghi delle Scritture , de Padri , de" 
fdosofi antichi e moderni , nostrali e forestieri , 
de quali ho stimato necessario od opportuno gio- 
varmi, sia ne‘ modi , sia nè 1 concetti, troveranno 
per avventura assai scarse le citazioni. E questo 
avvenne , perchè ne‘ miei studj , allorché posi mano 
a questo lavoro, io non aveva in animo di f ai- 
cosa da essere pubblicata con la stampa : altro 
divi samento era il mio, al quale non bisognava 
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tanta esattezza di note. Mi chiamo pertanto de- 
bitore a chiunque j da cui ho tolto ; e sempre che 
la memoria in questa parte mi ajuli t non sarà 
mai ch’io venga meno della riconoscenza , che 
debbo ai loro soccorsi. Il che sia detto a cessare 
ogni accusa di plagio. 
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RECITATO NEL DUOMO DI BASSAKO. 


Bellissima cosa è amore di patria. A cotesto no- 
me le più care affezioni di famiglia , i legami più 
sacri di società, i benefizi della educazione, i com- 
merci delle amicizie, le pratiche della fortuna, tanti 
diletti e tanti aflanni della vita , e Paria , siccome 
fu detto, l’acqua, il terreno e le mura, non ch’al- 
tro, e i sassi che furono al nostro crescere e con- 
versare adjutori quasi e compagni, tutto desta nel- 
l’intimo animo rimembranze, immagini, sentimen- 
ti , che di rara dolcezza lo toccano e lo commo- 
vono. Quindi è , che ogni bennato e gentile spi- 
rito , se lontananza da proprii focolari ne lo di- 
parta, a quelli sospira; tornando alle sedi native 
bagna l’occhio di tenerezza , e allarga il cuore di 
consolazione; e vicino e lontano d’onorare la pa- 
tria, come gli è dato, e renderle un qualche me- 
rito si affatica, si studia, e dov’ altro non possa, 
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confortasi almeno col desiderio del suo miglio) e. 
Il perchè voi stessi fate ragione, qual essere debba 
il mio sentimento nel primo affacciarmi da questo 
luogo a voi , co’ quali favore di cielo benigno mi 
sortiva comune la cidla, le prime aure comuni, e 
a’ quali per voto dì patria benevolenza chiamalo, 
se altro pur non m'avvenga, di tanto almeno sta- 
rommi pago, che potrete dall'obbedienza mia pi- 
gliare argomento d'animo grato e affettuoso. INc 
voglio dissimulare, e nè debbo tacervi, che io per 
varie vicende tenuto lontano da questa bella e cara 
contrada , io muffiva in cuore il tacito desiderio , 
che un qualche destro mi fosse porto da rendervi 
presente alcuna testimonianza di amore e di gra- 
titudine •, la quale occasione , poiché voi medesimi 
ad offerirmela siete discesi, ed io ve ne so grado, 
non altrimenti che di benefizio , c questo userò , 
come io sappia il meglio, persuaso assai, che dove 
Io ingegno mi venga meno , accoglierete generosi 
la buona volontà. Che sacro , solenne è il parla- 
mento al quale mi veggo tratto , frequentissima c 
fioritissima la corona degli uditori che mi circon- 
da , nè io sono tanto di spcrienza e di autorità, 
ch'io debba promettermi di satisfare, con quella 
pienezza che il debito porterebbe , alla vostra 
espettazione . Scnonchè rileggendo in tanti volti 
sembianze note ed amiche , e dallo stesso rac- 
coglimento de’ vostri atti la cortese disposizione 
degli animi argomentando , io piglio conforto , cd 
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implorato il soccorso di quello Spirito santificato- 
re . nel cui nome e per la cui virtude iu questo 
tempio medesimo io fui altra volta rigenerato al- 
l’ acque di redenzione , prenderò a toccare due 
punti 
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io non fossi confortato dalla onesta fiducia di 
quella somma e singulare bontà, che il pubblico grido 
mi accerta non essere in voi minore alla eccellenza 
dello ingegno, con che animo, con quali scorte oserei 
cimentare la luce di un aringo, che gli intelletti più 
nobili e più facondi paventarono sempre ? In una città, 
coni’ è questa d'ogni bello e nobile studio a tutte 
l'altrc, non che d'Italia, d'Europa antica madre e 
maestra , e nell’arte della parola segnatamente, esem- 
pio inarrivabile di perfezione? Come mai uomo nuo- 
vo , e dicitore inesperto oserei favellare nel vostro 
cospetto , e favellare del più alto , del più solenne 
degli argomenti, la Religione? Chè tutto in questa 
beatissima terra, i monumenti preziosi di tante arti, 
le memorie gloriose di tauti fatti , la mitezza de’ 
vostri costumi, la gentilezza de’ vostri modi, e la 
purità, la dolcezza, la grazia stessa de" vostri accenti 
alla serena guardatura di questo cielo ed alla viva 
amenità di questo suolo conformi, tutto dimanda, 
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ed a pieno diritto esige , che nulla cosa , per ma- 
teria e per opera men che perfetta, non abbia da 
esservi proferita. Ma qualora io considero che al- 
trettanta è la pioti» religiosa de’ vostri animi , 
siccome fanno preclara testimonianza le insigni vo- 
stre Basiliche, la maestà del culto, la santità delle 
pratiche , la riverenza al sacerdozio , la frequen- 
za a’ sacri altari } c qualora io considero che 
banditore a Voi mi appresento d’una parola, che 
non è mia , sibbene di Lui che mandato m’ebbe , 
non umana , rpa divina , e la cui efficacia move 
tutta da quello Spirito che rinnovò la faccia della 
terra: perchè dovrò peritarmi di obbedire alla evan- 
gelica missione, e adempiere, secondo mia possa, le 
veci dell’assunto ministero ? Chò per quantunque io 
m’accusi indegno di tanto uffizio, nondimeno la im- 
posizione delle mani Apostoliche e la unzione del 
Santo Spirito, che per sola sua grazia m’ha eon- 
secrato all’opera del Santuario, alla cultura della 
vigna di Sabaoth, sosterrà, io spero, la mia infer- 5 
mitadc^ se usato stile di provvidenza è questo, di- 
mostrare nello infermo stromento la virtù potente 
della sua mano. 11 perchè senza por bada quale io 
mi sia, dirizzate l’animo alla parola ch’io vengo 
annunziandovi, e lasciati da un canto gli umani ar- 
gomenti, co’ quali certo non potrei soddisfare al me- 
rito vostro , innalzate il pensiero alle divine cose , 
delle quali sarà mio debito intrattenere la vostra 
pietà. E Voi sovrano proteggitore di quelli che 
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sperano a fede nel vostro soccorso, spandete sopra 
di me povero ed umile vostro servo, spandete gli 
effetti della vostra mi sericordia ; sicché avendovi 
sempre a mia guida, io possa a cotesti fedeli ado- 
ratori del vostro nome annunziare la via, la ve- 
rità , la vita de 1 vostri comandamenti , annunziare 
le vostre consolazioni , la pace del vostro Regno , 
le delizie de’ vostri Tabernacoli. La vostra Legge 
santissima è una Legge d’amore, ima Legge di per- 
dono. E chi sarà pertanto che al suono di queste 
voci non accorra volenteroso a farsi scudo delle 
vostre speranze e delle vostre promesse ? Figliuoli 
di questo gran Padre , venite adunque a cibare il 
pane della sua Mensa, ad ascoltare la sua parola. 
Ella è potenza di Dio a salvezza d’ogni credente. 


LA PAROLA DI DIO. 


LA PAROLA DI DIO (*) 


L* Parola di Dio , secondo insegnano le Scrit- 
ture, è luce di verità ordinata ad illuminare ogni 
uomo , eh 1 entra in questo mondo 5 è lampana ri- 
splendente in luogo oscuro , fino a che schiarisca 
il giorno, e la stella mattutina eh’ è Dio, surga vi- 
sibile a’ nostri cuori. L’ uomo adunque si accosti 
docile e riverente a questa fiaccola salutare , che 
fuga le tenebre della ignoranza, che sperde i mo- 
stri dell’errore, che alle nostre incertezze pon ter- 
mine, che ad alto segno indirizza le nostre speran- 
ze, che il presente e il futuro stato, il temporale 
e retemo guarda e assicura. Presontuosi intelletti, 
che falsitadi sillogizzando, osaste levar la fronte e 
gridarvi nemici a cotesta parola, qual frutto, qual 
prò ne avete raccolto? Come parvoli fluttuanti, ila 
ogni vento di dottrina raggirati , la vostra e l'al- 
trui miseria compiuto avete. Voi congiurali aguz- 

(*) Gli F.sordj premessi a questa prima orazion# si leg- 
gono in fronte ad ogni volume. 
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zar luttc Tamii dello ingegno c della malizia per 
folle credilo fra le genti , e nel vituperio gillarla 
c nello scandalo^ ma quella vostra sapienza diven- 
ne stoltezza, c la vinsero i semplici contro gli astu- 
ti, e le colombe distrussero i covi de 1 serpenti. In- 
vano altra fiata la combatterono i potenti del se- 
colo } invano gli csilj , i ceppi , i roghi , le scuri , 
ogni più barbara e strana guisa di tormenti im- 
maginarono a fame strazio: ella crebbe più forte 
nelle persecuzioni, siccome quercia in allo suolo 
piantata, la quale per furiare di nembi, che rom- 
pano avversi, non pure dicrolla, ma figge più ad- 
n dentro le sue radici. Dimandatene pure le auliche 

storie , pigliate contezza da 1 padri vostri , che noi 
finalmente, noi siamo d jeri } ed eglino a prova ri- 
sponderanno che la divina parola è stata maglio a 
tritare i più duri macigni : virtù che spezza i ce- 
dri del Libano e scote i deserti di Cadcs } lingua 
di foco, la quale ad un atto consuma, purga e ri- 
schiara} spada a due tagli che penetra sino alla 
divisione dell’anima e dello spirito. I delti degli 
uomini più memorandi sono a petto di lei, grida 
Giobbe , vilissima cenere } i più sublimi ragiona- 
menti sono mucchi di fango. Conciossiacliè la pa- 
rola dell’uomo, per quantunque levata e magnifica 
si dimostri, è anzi di ostentazione, che di effica- 
cia} nè mai risplende sì pura, che nebbia di ter- 
reno affetto non guasti in alcuna parte la veri- 
tà. Ma la parola del Signore , sciama Davidde , 
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è argento affinato, e ben sette volte rimondo: ella 
è fonte di vera sapienza, ed umiltà d’intelletto e 
semplicità di cuore sono le vie, che menano a lei. 
Chi lei dispregia, ripete il Savio, n’andrà in per- 
dizione } chi riverisce il comandamento, ne avrà mer- 
cede. Senonchè facendomi a voi, che del nome cri- 
stiano gloriosi siete, non accade ch’io pigli faccenda 
di vendicarne le alte ragioni, e la divina autorità 
dichiararne. Temo piuttosto non altri sia meno pa- 
rato del cuore, che dello intelletto, a cattivare sè 
stesso nell’ossequio , e a mettersi nella osservanza 
di qne’ celesti addottrinamenti} temo la malizia del 
senso non levi a superbia lo intendimento } temo 
le eccezioni, i dubbj , i contrasti dell’appetito non 
traggano l’animo a perfidiare. Dirò più breve: temo 
non la divina parola si gusti meno , ch’ella non 
palpa le passioni , ma sì le gastiga, e a duro ser- 
vaggio le reca. Perchè, dice l’Apostolo, l'uomo sen- 
suale non ha concetto di quelle cose , che sono 
dello Spirito di Dio, le quali ei reputa a stoltezza. 
E voi stessi, porgendo benigna udienza al mio dire, 
late ragione, se io m’appongo. 

Umano intelletto da natura ordinato al vero, nel 
vero , dov’altre cagioni da quello noi torcano , si 
compiace e riposa. Ma delle verità, che allo il»— 
tellctto, siccome a specchio de’ suoi gimlizj, pro- 
poste sono, l’indole è varia, nè tutte ad un modo 
lo toccano. Perchè risplendono' altre di un lume 
tranquillo, che i sensi punto non offende, i quali 
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il cui dominio è supremo, di che nulla è più no- 
bile, più sublime, perchè regna sulla ragione, de- 
stinala a regnare su tutte le cose} non è soltanto 
spregiata per ignoranza, ma ributtata altresì per 
malizia. Gli è dunque mestieri che l’uomo, sì ve- 
ramente che ami il suo bene , gli è mestieri , io 
diceva, che repressi i moti del senso ribelle, si ac- 
costi con docile animo a ricevere quella istruzione, 
che dall’intelletto discende a governare la volontà, 
se questa è nata seguace ai dettami di quello, Timo 
ai giudizj preposto, alle opere l'altra} tuttidue con- 
cordati a seguire il bene, e il male a causare. Que- 
st’è la vera sapienza , fuor della quale ogni altra 
dottrina è men utile o pemiziosa} chè altrimenti 
facendo, nè perfezione si acquista, nè a vera feli- 
cità si perviene. E infatti : che giova arricchire la 
niente di cognizioni per quantunque sublimi e pe- 
regrine si vogliano essere} che giova sapere il corso 
degli astri, misurare il grand’arco del firmamento, 
scandagliare il profondo de’ mari, alle viscei’e de’ 
monti penetrare e le virtù elementari de’ corpi, c 
le segrete ed astruse macchinazioni della universa 
natura comprendere e divisare} se a tanta eleva- 
tezza e copia di cognizioni da parte dello intel- 
letto. per bassezza di affetti c sconcezza di opere 
mal corrisponde la volontà? se l’animo tutto luce 
a contemplare le maraviglie de’ mondi , è tutto 
caligine , tutto tenebre a seguire le vie della giu- 
stizia e della carità ? Par troppo, ohimè ! suole 
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avvenire che le doti più brillanti dello spirito , i 
più rari acipiisti delle scienze , checché gli uomini 
stimano c apprezzano maggiormente , qualora non 
siano congiunti alla rettitudine del cuore ed alla 
purità delle intenzioni, conducano gli ingegni a for- 
viare più bruttamente, ed a perdere sé stessi e gli 
altri in ogni guisa di errori. 

Dal cuore pertanto o debole o malizioso gli im- 
pedimenti maggiori alla guida sicura dello intelletto 
frapposti sono. Ah ! sì : facciamone ingenua con- 
fessione a nostro meglio. Il cuore invescato da 1 sensi 
c dalle mondane sollecitudini impedito, il cuore o 
gonGo dall’ ambizione , o chiuso dall’avarizia , o gua- 
sto dalla lussuria o dalla invidia pervertito , esso è 
che lo intelletto scombuja , e alla divina parola , 
de’ sregolati appetiti gastigatrice , lo rende avverso. 
Mal egli comporta di metter freno alle proprie in- 
clinazioni , di usare sobrio alla mensa , al talamo 
casto , nelle parole assegnato , negli atti modesto , 
in ogni faccenda giusto e continente } mal egli com- 
jiorta di rimettere al debitore suoi obblighi , di 
perdonare al nimico l’offesa, di ricambiare il male 
col l>cne -, mal soffre di avere co’fratelli necessitosi, 
abbietti , infelici di aver un cuor solo , un’ anima 
sola , di farsi perciò difenditore alla vedova , padre 
al pupillo , medicina allo infermo , allo errante 
scorta, a tutti tutto 5 mal soffre levato a potenza 
cd a gloria, clic altri gli apprenda umiltà: caduto 
in basso e prostrato , rassegnazione c pazienza } mal 
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soffre di rinnegare sè stesso, di farsi violenza nell a- 
mor proprio, di levarsi in collo la croce, di offe- 
rirsi vittima a Dio, vivendo a Lui e per Lui di 
speranza e di amore , pellegrino in sulla terra , cit- 
tadino del cielo , uomo del secolo futuro. Queste 
sono le verità che al senso e al cuore dell’uomo, 
o frale o malvagio eh’ e’ sia , ritornano gravi , e per 
cessare le quali si agita, si conturba-, e non altri- 
menti che acceso foco in arida selva , leva globi 
di fumo , e caccia vamj>e tenebrose a intorbidare 
le serene ragioni, ed a guastare il trampiillo go- 
verno dello intelletto. 

Cosi tpxesto abbacinato e sconvolto dalle passioni, 
rizza la cresta , procaccia scuse , sofismi aguzza , o 
sia per rimanersi al tutto dall’ascoltare la divina 
parola, o f ascoltando pure, per fame eccezioni al 
suo mal talento. 

Procaccia scuse a non ascoltarla o per domestici 
affari che lo intrattengono, o per uffizi sociali che 
lo distraggono, e quando {ver l’ora che meno ac- 
concia gli toma, e quando per la stagione che vol- 
ge più fastidiosa. A somiglianza de’ convitati evangeli- 
ci, quale ha compro una possessione, e di necessità 
gli conviene andar fuori a vederla } quale piu paja 
di buoi, c studia provarli : tal altro ha menato mo- 
glie, nè può tenere lo invito. Per tal modo le oc- 
cupazioni da un canto, e le .dissipazioni dall'altro 
impediscono a questi e a quelli di condursi al ban- 
chetto nuziale della divina parola. Avvi non meno, 
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chi a copritura dell’animo si fa mantello di naturai 
sufficienza , come quegli che d'altre lezioni, a suo 
dire, non abbisogna, che intende e conosce gli ob- 
blighi del suo stato, i doveri deU'uomo e del citta- 
dino, e qual tributo si debba a Cesare e (piale a Dio. 
Fatale orgoglio, per cui rifiuta cibare quell’esca, la 
quale se a pargoli è latte, a forti è pane:, se agli 
uni scema le debolezze, agli altri cresce le forze, 
profitta a 1 sani, cura i malati : divina esca , la quale 
a molti e cotidiani difetti del nostro essere non può 
sopperire e provvedere altrimenti, che ricevuta ad 
ora ad ora e digesta , sì veramente che debba far- 
nesi dentro sustanza c sangue. O voi, che menate 
sì largo vampo della vostra sufficienza , voi siete 
pure in glande ignoranza di voi medesimi , della 
fral condizione del nostro spirito ! Ch’ egli ha na- 
tura così avviluppata e tortuosa ed incerta , che 
molte fiate si reputa di sapere , e non sa ^ e le 
cose eziandio le più conte, o sia gagliarda passione 
che lo trasporti , od improvviso accidente che lo 
sorprenda, gli escono di memoria, e si rimangono 
senza effetto. Ah ! l’animo nostro è troppo insuf- 
ficiente a possedere tutto sè stesso. Quindi è che 
le pratiche verità di una legge, com’è la cristiana, 
a’ sensi grave , ed agli appetiti nojosa , dove non 
siano tratto tratto alla nostra considerazione richia- 
mate , e quasi ricondotte a’ nostri sguardi , per- 
dono a poco a poco ogni loro efficacia: perchè si 
nascondono a mano a mano nelle pieghe segrete , 


Digitized by Google 


LA PAROLA LI DIO. 


e negli obbliqui inviluppi dell’animo nostro. E noi 
camminiamo al bujo , o sia che il lume ci spari- 
sca dinanzi , o sia che noi vi chiudiamo gli occhi. 

Sedotti e traviati da’ piaceri , distratti ed impe- 
diti dagli affari, noi trascuriamo le verità della sa- 
lute: e così avviene che il lume degli occhi nostri 
non è più, come parlano le Scritture, con esso noi. 
Davidde, che n'ha pollato sperienza amarissima, Da- 
vidde stesso vcl grida, a cui la narrata parabola di 
Natano tornava a vóto, se il profeta medesimo non 
facea di ritorcerla contro a quell’ accecato. Perchè 
non basta che lo intelletto conosca le sante veritadi, 
fa d’uopo inoltre che l'abbia in pronto; non basta 
che l'animo ne sia tinto, ma vuol esserne colorato, 
a potere in esse trasfigurarsi. Voi le pensate, io cre- 
do: ma le sentite voi abbastanza? Non avrete forse 
grand’uopo d' acquistar nuovi lumi , sì di ritrame 
più forti impressioni ; se non aggiungere al vostro 
convincimento , infervorare la vostra persuasione ; 
se fermi in fede, anche più coraggiosi essere ; cri- 
stiani di dottrina, e cristiani di opera. Impercioc- 
ché la divina paiola non si limita solamente a ri- 
schiaralo le tenebre dello intelletto ; ma , che più 
è, si volge a riformare i disordini della volontà, 
le passioni del cuore. Essa è come un sole , che 
non illumina soltanto , ma riscalda inoltre e vivi- 
fica ; jicrciocchè alla istruzione che mette in via , 
aggiugne di costa le esortazioni , che sostentano 
l'animo , le promesse che il movono , le minacce 
Toc. /. 3 
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che Io ritengono , gli esempj che lo incoraggiano , 
la unzione che dentro lo tocca , la grazia che lo 
rinnova. E nulla dunque potrà sui vostri animi la 
inaestadc augusta di questi templi, la religione sa- 
crosanta di cotesti altari, l’esempio de’ congregati 
fedeli , il pietoso raccoglimento de" loro atti , de’ loro 
volli ? nulla potrà hi presenza sacramentale dello 
stesso Iddio, clic si fa nostro medico in que lava- 
cri, nostro giudice in que’ tribunali, nostro cibo in 
quelle mense di propiziazione ? nulla potranno le 
angeliche milizie , che stanno a guardia del suo ta- 
bernacolo , le imagini e le intercessioni de’ santi , 
che assistono al trono delle sue misericordie , e pie- 
gano continuo per la nostra salvezza ? nulla dun- 
que potranno a crescere forza e virtude al mini- 
stero della santa parola ? O siete voi di tanto pri- 
vilegiati che non abbiate mestieri di verun argo- 
mento sia di speranza, sia di timore a confortarvi 
nell'arduo e travaglioso cammino della virtù ? Ma 
guai a coloro, che sono sapienti a’ propri sguardi, 
che sono prudenti a sè stessi ! avvisa il Savio. Co- 
testa è la scienza che gonfia, e non altrimenti la 
sapienza che edifica , la quale nella umiltà dello 
spirito s’impetra solo a pie’ dell'Altissimo. Perchè 
il sapiente che ascolta la parola , diventerà più sag- 
gio , e lo intelligente reggerà il suo timone con più 
sicurezza. Ah ! no , non jj>uù senza umore verdeg- 
giare il giunco , nè crescere l’erba senz'acqua , è 
salito in Giobbe j e così avviene di tutti coloro, i 
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quali pongono in non calere le parole della ricon- 
ciliazione , l'evangelio della salute. Ma chi non am;f 
la luce , a pieno meriggio inciamperà nelle tenebre. 
Io v’ho parlato, dice il Signore, e voi nulla por 
mente •, v’ ho chiamato , e voi nulla rispondere. Or 
bene } cd io vi rigetto dalla mia faccia. Di che per 
giusta illazione ammoniti siamo, che quale è da 
Dio , ascolta non meno la sua parola -, e tali per- 
ciò ricusano d’ascoltarla , perchè non sono da lui. 
E G. C. nell'alta missione agli Apostoli commessa, 
diceva loro: Se altri voltando le spalle, ed aggra- 
vando gli orecchi , fuggirà d’ascoltare le vostre pa- 
iole } e voi usecndo di quella casa , di quella città , 
scotete la polvere de’ vostri piedi. In verità vi di- 
co : La condizione di quei di Soddoma e di Go- 
morra sarà men grave nel giorno terribile delle giu- 
stizie. Ma chi rispettoso , sottomesso , obbediente l’a- 
scolterà, e con animo in fede perseverante, custo- 
diralla ; ed egli non gusterà della morte in eterno , 
e sarà mio discepolo , mio fratello , anzi mia madre. 

Che se altri pure o tratto da vana ed oziosa cu- 
riosità, non altrimenti che ad una ricreazione «li mu- 
sica , o da maligno prurito di critica non altrimenti 
che atl una tenzone letteraria ( siccome doleva Eze- 
chiele dell’età sua, e noi possiamo dolere assai giu- 
stamente de’ tempi nostri ) ad ascoltarla si conduce, 
non è rado che illudendo a sò stesso ne’ propri di- 
fetti , si studi invece e si compiaccia di notare a 
dito negli altri quelle colpe incontro alle quali sorge 
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tonando la divina parola. Così gode l’avaro , clic 
bottoni di foco si scaglino contro al libertino , e 
gode il libertino clic un'acre censura morda l'am- 
bizioso, e questi che sia percosso con dura sferza 
lo intemperante , e lo intemperante , che sia gasti- 
gato con duro freno il collerico $ e ciascheduno la 
pura e salutar medicina, che giusta il vario biso- 
gno variamente a’ peccatori è ministrata , non che 
ricevere a giovamento , a rimedio di sè , in amaro 
veleno di satira contro agli altri converte. Ma se lo 
strale della sentenza lo giunga diritto, e lo ferisca 
dentro in sul vivo} oh! allora si dà ne’ sofismi a 
pallialo d’una guisa o dell’altra le sue dilette pas- 
sioni } accetta la verità delle regole generali , e ne 
cava a discolpa eccezioni particolari} ad ogni mas- 
sima contrappone un qualche sultcrfugio , e mu- 
tando, non ch’altro , i nomi alle cose , appella de- 
coro il fasto, la superbia dignità, lo stravizzo ri- 
creazione , l’incontinenza amore , la cupidigia biso- 
gno , disinvoltura la protervia , civiltà la mollezza , 
l'abuso del gioco un onesto sollievo, le furie della 
vendetta un generoso risentimento } e scambia l’astu- 
zia in prudenza, l’avarizia in parsimonia , l’invidia 
in emulazione, La durezza in giustizia, la maldi- 
cenza in verità, il fanatismo in zelo, l’ipocrisia in 
devozione} e così discorrete via via degli altri vizj 
nelle opposte virtù mascherati. Con tali ingegui a 
difendere l’appetito ne’ suoi trapassi l'amor proprio 
si scherma contro a' dettami della retta ragione , e 
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della fede. Sebbene costoro nel segreto abitacolo 
della propria coscienza forzati sono di ripugnare a 
sè medesimi. Conciossiacbè, per quantunque la ma- 
lizia del secolo raffinata in ogni argomento di mal 
costume faccia di grandi prove a conturbare ne' loro 
animi le ingenue sembianze del vizio e della virtù: 
non pertanto fra quelle tenebre volontarie balena 
ad ora ad ora un qualche lume di verità e di giu- 
stizia , che fa sentire viemaggiormente il bujo e l’or- 
rore di quella iniqua depravazione. No , non vo- 
gliate errare : con Dio non si piglia beffa , nè a 
quella infinita sapienza non si fa frode. Lo inganno 
ricadrà sul capo allo ingannatore. Perciò nell’ Eccle- 
siastico è detto» Chi riceve la legge a fede, rice- 
verne pienezza di contento •, chi opera ad insidia , 
ritrame scandalo: e chi sente odio al precetto, 
essere come nave in procella , che fia battuta e 
rotta agli scogli. 

No, la parola del Signore non è venuta quag- 
giuso a metter pace tra le passioni, si a brandire 
la spada contro elle , a dividere il padre dal fi- 
gliuolo , c la figliuola dalla madre , c la suocera 
dalla nuora , e a nimicare i famigliari Ira sè. Ella 
è venuta a metter foco in terra, perda: si accen- 
da. Conciossiacbè se altri vuol meglio al padre od 
alla madre, al figliuolo od alla figliuola, che a lei; 
non sarà degno dell’eterna adozione , non avrà parte 
al celeste retaggio. Ma chi per amore di quella 
divina, chi farà getto dell’anima sua, ed egli sari 
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ben corto di ricovrarla; e clii vorrà conservamela, 
lei perdendo , cd egli la smarrirà. Se lei tu ricevi , 
e chi parla in suo nome; tu ricevi non meno chi 
1’ ha mandata quaggiuso , ch'è Dio ; ma se tu nie- 
ghi di accoglierla, e a lei seguitare non ti apparec- 
chi, e tu sarai dilungato dal regno suo. Adunque 
umiltà d'intelletto e semplicità di cuore è volut i 
ad impetrare da cotcsta parola condegni fretti di 
salvazione c di gloria. Chi l’ascolta docile, ed ol>- 
bedicnte la reca in atto , dice il Vangelo , sarà si- 
mile all'uomo , che ha piantato la casa propria su 
altissime fondamenta. I venti delle passioni si sono 
con fiero turbo avventati contro di essa } il tor- 
rente de’ mali esempj la investe furioso , montano 
i flutti , bollono i vortici , cresce il Ixirrouc } e non 
pertanto ella ticn fermo, perché fondata su pietre 
inconcusse. Ma chi dall'udirla si sta, chi dall’os- 
scr varia si toglie , costui fia simile a (peli’ altro , 
che senza gittar fondamento, edifica sulla rena. Il 
nembo trae , Tacque irruenti la battono : ella non 
può difendersi, nè tenere: da imo a sommo crolla, 
si sface, e con immensa ruina precipita giuso. Ah! 
cari miei ! guai chi non ode , guai chi non empie 
la divina parola ! Aprite , aprite le sacre pagine , 
e fatevi a leggere : Se tu , dice Iddio , ubbidisci alla 
voce dei tuo Signore , e gli eterni comandamenti 
ue adempi; tu sarai benedetto in città, benedetta 
in campagna , benedetto nell’entrare , c l>encdetto 
nell' uscire. Benedetto sarà il frutto del tuo ventre, 
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il frutto del tuo bestiame , il frutto «Iella tua ter- 
ra: anzi farò che la benedizione ti abbracci . e sia 
leoo in ogni tua via. Per te si apriranno i tesori 
del cielo , ti darò piogge e rugiade a lor tempo ; , 
e i monti e le valli per cotal forma risponderanno 
a’ tuoi desideri , che la trebbiatura prolungherassi 
fino alla vendemmia, e la vendemmia fino alla se- 
mente , e crescerai «li generazione in generazione 
moltiplicando. Non sarà che spada si vegga cor- 
rere i tuoi confini j e «piai nemico fosse oso di 
uscirti contro per una via, per sette vie fuggi rassi 
dinauzi a te^ perch’io sono am voi vostro Dio , c 
voi siete il mio popolo : dice il Signore. Ma se tu 
nieghi di ascoltare la mia parola, e d'osservarne i 
precetti \ cerami , ed io scaglierò rantro «li te la 
maledizione , la dissipazione , la perdizione. Il ciclo 
sarà di bronzo, il suolo «li ferro. Ti porrò in iscon- 
fitta alla vista de’tuoi nemici, ti farò cadere sotto 
al taglio delle loro spade , e darò le tue carni a 
pasto degli uccelli dell’aria e delle belve del campo. 
Clie se mirrai donna , ed altri si giacerà con «:ss<> 
lei : se figliuoli n’acquisterai, saranno tratti in ischia- 
vitù} se porrai mano a fabbricarti stanza, non perciò 
t’avverrà «l’abitarla: se vigne etl olivi ti pianterai, non 
perciò di farne ricolta. La vita ad ognora ti starà «li 
rim petto in pendente, e la mattina dirai : oh ! fosse 
pur vespro ; e la sera , oh ! fosse pur mane. Di 
tale e tanto spaventamento sarà preso il tuo cuore ! 
Strappato dalle tue sedi , tra le nazioni disperso 
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ed abbattuto, sarai bestemmia, proverbio, e favola 
a tutte le genti. Così per bocca di Mosè parlava 
il Signore a quel popolo contumace. Dalle quali 
promesse e minacce, come che suonino temporali 
e terrene , voi bene avvisate qual altra e maggiore 
retribuzione riserbi l' eterno Giudice ai trasgressori 
da un canto , ed agli osservatori dall’altro di una 
parola , eh’ Egli stesso dall’alto de’ cieli e dal grembo 
del Padre, mistero ineffabile di carità, è venuto an- 
nunziare alla terra , e col suggello del proprio san- 
gue ha degnato consecrarc. La mia parola è quella, 
che porterà giudizio di voi nell’ultimo giorno, dice 
il Signore, in quel gionio terribile , che preso in 
mano il suo ventilabro monderà la grande aja del 
Patire sho , raccoglierà il grano , c arderà la pa- 
glia d’ un foco inestinguibile. Essa è tutt’ insieme 
comando e consiglio , testimonio e giudice. Co- 
mando e consiglio per la vita presente ; .al quale , 
se noi ripugnando manchiamo , ed ella si farà te- 
stimonio e giudice nostro per la vita futura. La giu- 
stizia allora, siccome nota il Profeta, si tramuterà in 
giudizio. Cotcsta parola adunque clic noi predichiamo, 
suonerà con eterno rimbombo la nostra sentenza , 
la benedizione o la maledizione, la vita o la morte. 

Il perchè vi prego, vi stringo, e con le tenere 
espressioni dell’Apostolo vi scongiuro, che ogni im- 
mondezza ed ogni malizia da voi dilungando, quasi 
fanciulli pur ora nati vi accostiate a suggere il 
puro latte della dottrina, sicché per esso dobbiate 
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crescere in ogni bontà } vi accostiate a ricevere con 
mansuetudine una parola , che a foggia di nesto 
vuol essere inserta nell’anime vostre} sì veramente 
clic debba fai* buona prova, ed ottimi frutti a sua 
stagione condurre. Perciocché siccome in pianta che 
annestare si voglia , duopo è che la buccia si ar- 
renda molle, acciò la marza introdotta, o la gem- 
ma inocchiata, mercè degli umori consorti, basti a 
legare , e P albero vesta , e poco mcn eh' io non 
dissi , maravigli le nove fronde , c le poma non 
sue } medesimamente vuol esser dcU’animo a la di- 
vina parola ricevere mansueto. E mondo altresì fa 
luogo che sia, o d’essere quanto prima si adoperi 
c si travagli} perchè la pura verità non è veduta, 
se non da cuor puro } onde leggiamo che solo i 
mondi cuori vedranno Iddio. Per tal modo ver- 
remo ad essere non uditori soltanto della parola, 
ad inganno di noi stessi } ma facitori altresì a no- 
stra giustificazione. Perciocché qual uomo , soggiu- 
gne l’Apostolo, è ascoltatore soltanto, e non altri- 
menti adempì tore , sarà paragonato a colui , che 
senza por mente si ragguarda pure allo specchio: 
il quale non sì tosto di là si parte, che già smar- 
risce del tutto la ricordanza della propria imagine, 
per la qual cosa non è atto a correggerne i di- 
fetti, e a ricomporre decentemente la sua persona. 
Ma chi avrà riguardato bene addentro nella pa- 
rola , e sarà in essa perseverato , non uditore di- 
mentichevole , ma facitore dell’opera: ed egli sarà 
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beato nel suo operare } chè non gli uditori, della 
legge sono giusti appo Dio, ma sì coloro, clic ad 
effetto la recano, giustificati saranno. E se noi al>- 
biamo gloria per essa fedeli osservatori } e noi tra- 
passandola, disonoriamo empiamente il suo autore, 
ch’è Dio. Guai, in’ è forza ripetere, guai chi non 
ode , guai chi non compie la divina parola ! Chè 
non invano tanti prodigi si operarono ad acqui- 
starle tra gli uomini fede e riverenza: non invano 
patriarchi e profeti , apostoli e dottori la predica- 
rono a tutto il mondo, e dalla bocca stessa de’ 
parvoli e de 1 lattanti ne trassero confessione e 
laude. Perchè recandovi innanzi ima tanta nube di 
tcstimonj , piegate docile lo intelletto , e scevero 
d'ogni malizia porgete il cuore a ricevere cotcsta 
divina, che sola può mettere in salvo l’anime vostre. 

Ascolta dunque, o Israelle, conchiuderò col Pro- 
feta, ascolta la parola del tuo Signore, e osserva 
di metterla in opera, acciò ti sia bene ora e ap- 
presso, nel secolo e nella immortalità. Dimori ella 
nel tuo petto, e sulle tue labbra risuoni \ e tu fa 
d’inculcamela a’ tuoi figliuoli, ed ella sia medita- 
zione continua de’ tuoi pensieri, quando siedi in 
tua casa , e quando per via t' incammini , come ti 
‘corichi, e come ti levi. Fanne anzi al tuo brac- 
cio armilla , frontale al tuo viso } c scrivila sugli 
stipiti delle tue porte, e negli intimi penetrali del 
tuo ricovero la scolpisci : perdi’ essa è lume del 
vero , come si è detto , fiamma del bene. Uscita 
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dalla bocca dell'Altissimo, Ella è venuta quaggiuso a 
sollevare le nostre speranze, a calmar i nostri timori, 
a crescere i nostri beni, a raddolcire i nostri mali. 
Chi sarà pertanto che non ami di accoglierla, chi 
mai sarà oso di ributtarla , conforto com 1 ella è 
della buona coscienza, terrore della malvagia, pu- 
nizione segreta del vizio, ricompensa interna della 
virtù? Nè io mi starò a dimandarne que 1 confes- 
sori illustri, que 1 tcstimonj di sangue e di marti- 
rio, i quali ne la bandirono in faccia a 1 tiranni, e 
la glorificarono in mezzo ai tormenti, per quindi 
averne che altissimi spiriti di coraggio, che superne 
consolazioni ne riportassero. Voi ora vedete clic 
tutta la chiesa benedice ai loro nomi , consacra 
alla immortalità le loro memorie, sugli altari li col- 
loca , le spoglie ne venera , il patrocinio ne im- 
plora. Ma voi ne dimando, anime fedeli, perchè mi 
diciate , com 1 ella vi aggiugne forza incontro alle 
tentazioni, vi rileva all'uopo dalle cadute, assicura 
la confidenza degli uni, guarisce la infermità degli 
altri. Dettata a salvezza di tutti gli uomini , ed 
utile, come Paolo scrive, ad insegnare, ad argui- 
re, a correggere, a confermare in giustizia per lo 
compimento d’ogni boutade, ella si attempera mi- 
rabilmente alle necessità particolari di ciascheduno. 
Conciossiacbè (•) ne 1 profondi misteri esercita i savj, 
e ne 1 dettati morali conforta i semplici: tiene in (*) 

(*) S. Gregor. Magri. 
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palese quello, onde possa nudrirc i paivoli , e nel 
segreto si riserva quello, onde levi in ammirazione 
le altissime menti } quasi per modo di parlare a 
simiglianza di un fiume basso e profondo, per lo 
quale possa ire l'agnello, e l’elefante trovi pelago 
da nuotare. Cosi l'ignorante nc piglia istruzioni, il 
debole appoggi , il timido promesse e fidanze , e 
il presontuoso altresì minacce e terrori} perch'ella, 
secondo avvisa l’Apostolo, atterra ogni altezza, clic 
osi levarsi contro alla conoscenza di Dio. E per 
accogliere in mio le sparse fila , da lei giustizia e 
bontade i regnanti , sommessione e obbedienza i 
sudditi , misericordia i ricchi , pazienza i poveri , 
caritadc imparano tutti : per lei s* informa il pa- 
dre amoroso , il figliuolo riconoscente , il padro- 
ne discreto , il servo attento , il ministro fedele , 
il compagno leale, il mercatante onesto, il citta- 
dino perfetto. Da fissa il tribolato consolazioni , 
il consolato azioni di grazie } ogni etade , ogni 
sesso , ogni grado , preghiere , voti , benedizioni. 
Ah ! tutte cose di quaggiù s' hanno consumazio- 
ne , dice il Profeta : ogni carne è come l’ erba 
del campo , ed ogni gloria dell’ uomo , siccome 
il fiore dell'erba. Questa disecca presto, e cade 
il suo fiore } ma la parola dell'Altissimo dimora 
in eterno. Passeranno i cicli c le terre , la sua 
parola non passerà. Dammi pertanto o gran Dio, 
che a guisa di mattutina rugiada , o tli pioggia 
scrotiua, clic inebbria la terra e le infonde virtù 


by Googtó 


LA PAROLA DI DIO. 


^7 

di germinare : così ella m' entri nel cuore , e vece 
mi tenga di consiglierò e d’amico. Fa ch'ella mi 
sia lucerna al piede , e il mio cammino indirizzi 
nella esatta osservanza de’ tuoi comandamenti , e 
nella fida custodia delle tue testimonianze. Dam- 
mi ch’ella si faccia al mio palato più dolce clic 
favo di mele , ch'ella più ch'oro ed argento mi 
tomi preziosa. \ ivifica dunque il mio spirito , c 
se giurando ho fermo di voler mantenere le leggi 
della tua giustizia , deh ! non permettere elio ve- 
runa iniquità pigli campo sopra di me. Ben vedi, 
che l’anima mia fra tanti errori del secolo, fra 
tanti lacci degli empj mi sta continuo in palma di 
mano. Ah! tu la sorreggi, e fammiti scudo, per- 
chè la mia carne si raccapriccia nello spavento de' 
tuoi giudizj. La tua legge, o Signore, è immaco- 
lata, e converte le anime; il tuo testimonio fedele, 
cd a’ pargoli stessi dona sapienza. Fa dunque, pric- 
go , che la tua parola abiti in me con ogni ab- 
bondanza, che per essa io mi regga ad ogni tua 
volontà, ch'ella mi scorga nelle vie della vita; c 
qual pellegrino clic lieto move per larga pianura , 
o qual vincitore che mena seco di molte spoglie, sì 
mi conduca al possesso della tua eredità nella terra 
de’ viventi. I tuoi delti, o Signore, più molli ch’olio, 
più acuti cd aspri che dardi, reggono a prova di 
foco: chè tu solo verace sei; ogni uomo è mendace. 

E però se altri di voi, clic ad ascoltare la di- 
vina parola in queste case di orazione vi conducete, 
Vvl. /. 4 
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se altri da superbia d" intelletto o da malizia di 
cuore si lascia prendere ed aggirare , pigli guar- 
dia , non quella , che parola è di vita, si fàccia 
per lui stromento di morte. Conciossiachè Dio re- 
siste a’ superbi, ed è grazioso agli umili } Dio ri- 
butta i perversi, e l'anime semplici accoglie. Laonde 
è scritto nella Sapienza : Cercate Iddio con sempli- 
cità di cuore , perch'egli si lascia trovare a que’ 
che noi tentano ; ed a coloro si mostra, i quali per 
fede a lui si commettono. Simili gli uni a quelle 
rocce scoscese cd aride, che senza berne pur goc- 
cia , lasciano iscorrer via le piogge del ciclo j e 
simili gli altri a quelle giacenti vallicelle, che tutti 
ne accolgono i benefici umori, c crescono a lieta 
fecondità. No, questa cattedra non è campo a sa- 
tisfare i capricci dell’umana curiosità, a blandire 
l’orgoglio dell'umana sapienza. No, questa non è 
la scuola dei prudenti del secolo, i quali con par- 
lare dipinto insegnano fare a patti col vizio, e 
adornare la maschera della virtù. Palestra è questa di 
verità, disciplina e correzione del costume. Qua si 
combattono le battaglie del Signore a distruggere 
il regno del peccato e della morte , a stabilire il 
regno della grazia e della vita. Qua lo stendardo 
è ima croce } armi sono la fede, la carità, la spe- 
ranza $ armi le opere della mitezza , e della mor- 
tificazione. Qua vincono i poveri contro i ricchi, 
i deboli a petto de’ forti , i rozzi incontro a’ 
saputi : qua vince la fame, la nudità, l’abbiezione il 
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dolore contro il fasto, la gozzoviglia, la tracotan- 
za, il piacere. Nò trionfo si acquista per altra via, 
che sopponendo il collo ad un giogo, il quale per 
altro a chi docile ed umile vi si reca , è giogo 
soave, è peso leggieri} peso e giogo, siccome nota 
Agostino , che porta coloro medesimi da’ quali è 
portato ; non altrimenti d'ala , che aggrava in un 
tempo, e solleva l’augello, ai fianchi soma, a tutto 
il corpo agilità. Ma che parlo jo di giogo e di 
peso? Quando che il vincitore di corona immar- 
cessibile, di gloria immortale vuol essere meritato? 
Diciamo adunque col Re Salmista : Beato l’uomo , 
il quale non è camminato al consiglio degli empj, 
nè s’ è fermato in sulle vie de’ peccatori , nè se- 
duto in sulla cattedra de’ beffardi } ma suo diletto - 
ha posto nella santa parola del Signore , e di e 
notte medita in quella. Sarà come albero, lun- 
ghesso a ruscelli d’acque piantato, le cui rame per 
arsura che gitti, non sentono offesa, nè mai del 
frutto a loro stagione non vengono meno. Ma no 
degli empj non fia così} perchè saranno, come pula 
dal vento, dispersi} e la giustizia del Signore scop- 
pierà contro di essi, tuono e saetta di perdizione. 
Ah! beati coloro, i quali ascoltano la sua parola, 
e nell’ intimo petto la si ripongono : chè in lei 
sono i titoli delle nostre speranze , i pegni della 
nostra immortalità, i conforti del nostro esilio, i 
soccorsi del nostro pellegrinaggio. Ella è potenza 
di Dio a salvezza d’ogni credente. 
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Quantunque volte io prendo a considerare la sto- 
ria c la indole delle varie religioni , che traviate 
neircrrore , con vani c abbomincvoli riti intesero 
• ad onorai'e il supremo Iddio , astore benefico e 
conservatore prowidentissimo della universa natura ; 
altrettante io sono preso di maraviglia , die ove 
nell’uso delle obblazioni c degli olocausti tutte con- 
vennero, come che sia; c tutte non meno dal pri- 
mo e massimo uffizio deH’amorc si dilungarono. Ser- 
vili erano e mercenarie le coloro divozioni ; pre- 
cetto di religione non era, che avesse fermo il 
grande obbligo dell’amore verso l’augusta divinità. 
La paura faceva loro curvar la fronte e piegar le 
ginocchia davanti a’ cicchi c sordi simulacri •, la 
paura sgozzar le vittime sugli altari , c interrogarne 
le viscere palpitanti; la paura finalmente contami- 
nava la terra e il cielo con disumani c orrendi sa- 
grifizi. Nel fragore del tuono e nello schianto della 
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saetta, nella furia «le’ turbini e nello scoscendimeli lo 
«II*’ tcrremuoti , nelle pestilenze e nelle devastazioni 
adoravano costernali la collera di un Dio vendica- 
tore. La bontà di Dio nella paco degli clementi , 
nell’ordine delle stagioni, nella copia di tanti beni, 
e nella stessa dispensazione de’ mali riverivano solo 
per interesse , «li cuore non adoravano punto mai. 
Del che mi tornino a prova le feste «li lcxlare e 
«li ringraziare , le quali si convertivano in gozzo- 
viglie dissolute, in flagiziose prostituzioni , o pare- 
vano onlinate a trafficare il vizio con la supersti- 
zione. Era duiwpie serbato ad una Religione di spi- 
rito e di verità che , lungi cacciato il timore de’ 
servi, predicasse alle genti un amore «li figliuoli \ che 
nella gvamìczza dell’ottimo Iddio più che la forza 
irresistibile del vco«licarc ci proponesse la infinita 
inisericortlia del Compatire - , un Dio che all’umana 
famiglia è padre, tutore, amico 5 un Dio che agli 
infermi è medico , a’ ciechi lume , ai desolati con- 
solazione 5 un Dio «li bontà, che a tutto ricamino 
de’ suoi benefizi non altro ci chiede , che amore } 
ma ^ale un amore , die vinca in noi l'amor di noi 
stessi , c Io purifichi e perfezioni richiamandolo a 
sè : nel die la vera da tutte false religioni per lunga 
inano è divisa. Sia diuujue fausto e felice il coinin- 
ciamcnto della nastra orazione , se imprendiamo a 
dimostrare , che Dio sopra tutte le cose vuol es- 
sere amato da noi , perchè somma bellezza , prin- 
cipio e termine d'ogui hello - , perdiè somma bontà, 
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principio c termine d’ogni bene : amato perciò di 
un amore di ammirazione e d'un amore di gra- 
titudine. E nel vero : questa potente e misteriosa 
facoltà, questo dolce e caro attributo del nostro 
essere , ch’è Tumore , non può trarre alimento de- 
gno di sè , non può riceverlo alti-onde , die dal- 

Tammirazionc insieme e dalla gratitudine. Son el- 

leno come due ali, che sci portano suso all’Autore 
infinito d’ogni perfezione } a cui rimontando co- 
nosce la propria origine , e viene ad attignere quasi 
rivo alla propria fonte. Senza cotesto amore la re- 
ligione è ima sterile cerimonia, o un' indegna pro- 
fanazione : per esso è cosa tutta divina. Tutto per 
lui si abbellisce, tutto d'un lume celeste è rischia- 
rato : la valle del nostro esilio diventa un Eden (*). 
Ma perchè l'argomento di tale è ima ampiezza , 
che mal potrebbe ristringersi a brevi confini del 
tempo , in cui m’è dato di favellare 5 torrò in pre- 
sente a dirvi di quell’ affetto d’ammirazione, che in 
px-imo luogo ho notato , riserbandomi a parlare del- 
J’altro distiutamente in altra orazione. Sollevate adun- 
que i vostri pensieri al nobilissimo tema , che io vi 
propongo 5 e di queste inferiori c limitate bellezze, 
che i nostri sensi allusingano , fatevi scala ad am- 
mirare e a diligere quella prima bellezza , che sola 
potrà contentare le brame infinite del nostro cuore. 

Nostra natura è informata così , che alla vista 

(*) Degerando Connais. de soi-mème. 
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del bello si ammira , in desiderio di quello si pie- 
ga, e allora soltanto si acqueta, che può recarselo 
in qualche proprietà. E come più luminoso è l’a- 
spetto del bello , come più vario ed uno} tanto ò 
più viva l’ammirazione, più altuoso e caldo il de- 
siderio e la compiacenza del possedimento vie via 
maggiore. L’universo è teatro di bellezza, che ne 
rapisce a maraviglia e a diletto } sebbene all’ oc- 
chio dell’uomo, il quale poc’ oltre alla scorza può 
farsi, nò tutte del mondo le arcane bellezze non 
si rivelano , nè tutte ad un tempo} e negli og- 
getti particolari altre lo saziano , che sono per 
avventura , o sembrano essere in qualche difetto , 
e dal meriggio ben presto volgono a sera. Noi 
leviamo a natura quando un lembo, e quando un 
altro della immensa e misteriosa cortina che la 
ricopre} e la bellezza vediamo anzi in enigma e 
per via di specchio , che nel proprio suo essere 
a faccia svelata. Coututtociò daU’esamc , e dirò me- 
glio dalla specolazione delle bellezze parziali , che 
qua e là ci toccano più vivamente, que’ pochi degli 
uomini , i quali spiegano ala d’ingegno , si levano 
quasi pa’ gradi ad alcuna altezza della vasta pira- 
mide mondiale , e nella contemplazione si affisano 
di un Bello assoluto, primitivo, esemplare, il quale 
tutta per modi varii e diversi imprime di sè la creata 
natura. Nella quale contemplazione lo spirito as- 
sorto si spazia , e quasi dissi , piglia carriera , le 
inferiori cose non reputa, e di sò stesso per poco 
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si fa maggiore. Che sarebbe pertanto se umano 
sguardo per forza e virtù <li superno acume tutte 
bellezze dell’universo in un archetipo esempio di al- 
tissima perfezione raccolte , e quasi in un lume 
confiate , potesse ad un’ora distinte e svelate mi- 
rare \ tanti raggi in un foco , tanti cerchi in un 
centro , tanti accordi in un tema} e dato gli fosse 
in quella cima di maraviglie non pure specchiarsi, 
e cogli occhi toccarne il fondo , ma per intima com- 
prensione ad un atto con quella medesimarsi ? Che 
ratti d’anima , che trabocchi di delizie , clic tor- 
rente d’esistenza ! E tale, o mici cari , è la sorte 
( se in petto mortale può cadere di quello stato al- 
cuna rassomiglianza), tale è la sorte di que' compren- 
sori , che nella visione di Dio , somma e sovrana 
bellezza , origine e fonte , apice e colmo di tutte 
bellezze con insaziabile e non pertanto pienissima 
brama si beano, e d'inesausta felicità imparadisano. 
Chè ivi sono i tesori d’ogni eccellenza e d'ogni 
compimento , i colori d’ogni luce , i suoni d’ogni 
armonia , le idee d’ogni scienza , gli affetti d'ogni 
virtù , gli atti d’ogni valore , rinfittito de’ secoli , 
l'immenso de’ mondi , il mare dell' essere, la neces- 
sità della beatitudine, il riso dell’universo. Senon- 
chè a tanta elevatezza di concetti le parole ven- 
gono meno , e lo scrutatore di quella maestà , forza 
è clic uè torni oppresso dalla gloria. Facciamo per- 
tanto, come insegna l’Apostolo, di argomentale le 
invisibili cose da quelle che pur vediamo } e toccando 
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a parie a parie alcune bellezze più luminose della 
natura, e storiandole appresso in un campo , e rac- 
cogliendole poscia in un gruppo, facciamo prova di 
sollevare lo spirito e di accendere il cuore nell'af- 
fetto sublime della increata bellezza ch'ò Dio. Pur 
troppo in alcuni l'animo disattento , sconsiderato , 
mesebino , e in altri per avventura il callo dev'a- 
bitudine gli fa essere meno vivi all" aspetto di quelle 
inirabilità } sicché fa d'uopo ridestarne gli spiriti, e 
come a novità di spettacolo richiamarli. 

Levate adunqie , levate gli occhi al cielo. E 
dii può senza estatica maraviglia contemplar quel- 
l’ altissimo padiglione sul .nostro capo sospeso , 
quell'esercito d' astri fulgenti , quella danza di co- 
ri aggiro voli, quella brillante corona di mille gem- 
me sparsa , quel manto di zaffiro a mille fiori 
trapunto? Ma fiori che non appassiscono, gemme 
clic non oscurano , ascolte che non addormentano , 
carole che punto non restano, eterna bellezza clic 
mai non perde. Potete voi senza estatica meravi- 
glia contemplare la pompa, in che si mostra l'au- 
rora, quand'clla imporpora i lati campi dell'aria, 
le nubi che ardono della sua luce, le forme c i 
colori, clic pigliano col movimento? O v'ha egli 
spettacolo più sublime ad un'ora e più toccante del 
Sole , quand' egli levando , coronato la fronte di 
radianti baleni , si lancia maestoso sull’ orizzonte , 
tutto lo corre ed abbraccia , versando intorno tor- 
renti di vita? Mirate com'ci dipinge l'azzurro dei 
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monti, il verde de’ colli, il bruno delle valli; com’ei 
dipinge il ceruleo de’ fiumi, l'argentino de’ rivi, il 
cupo degli stagni ! Udite bisbiglio d’aure , e con 
esse profumi e balsami di dolcezza! Udite mormo- 
rio d’acque, c con esse a tenore garrito e canto 
d’augelli! Quanta letizia del nuovo di! Qual con- 
serto di laudi al mattutino risorgimento della na- 
tura ! Egli, il grand'astro, ha ripiegalo le tenebre 
della notte sopra sè stesse : e sembra quasi riprodurre 
a’ nostri sguardi il nascente miracolo della creazione. 
E chi potrebbe nel fitto meriggio , nello sfogamento 
maggiore di sua virtù , chi potrebbe durare incontro 
a 1 suoi strali, quand’egli siccome fiamma di accesa 
fornace divampa i monti , sbuffa vapori di foco , e 
sfavillando di raggi , le viste abbarbaglia ? O chi 
potrebbe ristarsi di vagheggiarlo , quand 1 egli nel 
dolce rubore della sua faccia , salutando quasi la 
suddita terra , da lei si parte \ intanto che gli si 
leva a rincontro la Lima, ad inalbare la notte di 
quel suo lume sereno e mite ; e le stelle, ornamento 
de’ cieli e gioia del Signore , le stelle obbedienti 
alla voce del Santo, si volgono intorno nelle loro 
vigilie ? Potete voi maravigliare abbastanza e l’inva- 
riabile ordine del suo corso in tanta successione di 
secoli non mai perturbato , e quella rara bellezza 
che si rinnova incessante nella sua gioventù , e quella 
virginale purezza di raggi, che per battere in vili 
ed oscene cose non acipiistano punto di macchia e 
di corruzione? Lieto egli siccome sposo, che adorno 
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di tutte grazie proceda dal talamo delle nozze : e 
forte siccome gigante, che pigli esultando la sua 
carriera, non sì tosto dall’ una estremità decidi si 
parte , che già tocca all'altro confine. Alla virtù benc- 
nefica del suo lume nulla è che si asconda, perdi ci 
tutte piante fa crescere , tutti animali sin dentro alle 
viscere della terra , e ne’ profondi abissi del ma- 
re alimenta e feconda 5 tutti esseri d'un calore vi- 
vificante irradia e consola. Ah ! noi diremo con 
l 1 Ecclesiastico , eh’ egli è vaso ammirabile dello 
splendore di Dio , banditore solenne della sua 
magnificenza } noi diremo col Salmista , che il Si- 
gnore ha posto in esso il suo tabernacolo , che 
i Cicli narrano -la gloria di Dio , e il Firma- 
mento annunzia l'opera delle sue mani, che il gior- 
no alla notte , c la notte al giorno con alterna 
vicenda ne fanno predicazione, e che il suono di 
queste voci da un termine all’altro dell’universo 
risuona così, che non vi ha lingua, nò popolo, a 
cui torni muto. Che se tale e tanta è la bellezza 
di questo sole corporeo ed a tutti gli sguardi visi- 
bile} che sarà di quel Sole della giustizia, che illu- 
mina i colli eterni della beata Gerusalemme ? di 
quell'Oricntc , che mai non conobbe occaso ? Se 
tanto mirabile è l’atrio della sua reggia, ohe fia 
dell’ intimo santuario ? Che sarà dell’ aj tefice , se 
tanto l’opera ci diletta? Nè a ciò contento l’ispi- 
rato figliuolo di Sirach, benedice al Signore, e lo 
magnifica nell’arco baleno, che teso ed incurvato 
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dalle sue dita, aggira il cielo con tale un cerchio, 
dove sono i colori dogai vaghezza : lo magniiica 
ralle nubi , clic volano a foggia d'uccelli , e do\ e 
sciolte in pioggia si versano a fecondar le campa- 
gne, dove assodate d;dla sua potenza crosciano pie- 
tre di gragnuola: lo magnifica nel rombo del tuo- 
no, e nello scoppio che mettono i folgori del suo 
giudizio : lo magnifica nel tramontano che rigido 
soffia, e per esso nella brina che luccica a rau’ 
di triboli rappigliata, ncll’acfpia, che a somiglianza 
d’usbergo s’incrosta di ghiaccio, nella neve, che 
fiocca , scendendo a guisa di locuste , che movono 
a posarsi per lo campo. E che dirò con lui del- 
l'Oceano, e (piando posa in calma, e (piando leva 
in tempesta, delle navi che il solcano veleggiando, 
de’ ceti tragrandi che a sollazzo il corrono ed 
sconvolgono , delle spiagge clic intorno lo abbrac- 
ciano, de’ porti che dentro lo accolgono, dell’ isole 
che piantate nel profondo, si lo tramezzano ? Che 
se noi riportiamo lo sguardo alla terra, die novi 
argomenti d'ammirazione e di laude si nelle infi- 
nite generazioni delle piante dal cedro eccelso del 
Libano all'umile isopo della valle } e si nelle infi- 
nite generazioni degli animali, dalla sublime aipiila 
clic fende le nubi fino allo insetto , che striscia 
nella polve ? E chi mai, chi torrebbe a descriverne le 
bellezze? Chi Io smalto de’ prati, l'oro delle messi, 
la porpora delle vendemmie j chi la piuma o la 
squama degli uni, il pelo o il cuojo dogli altri: 
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la stupenda natura di tanti ingegni , il prodigioso 
legame di tante parti? Ah ! tutte lodi che dai* pos- 
siamo a creature sì belle, a sì mirabili e magnifi- 
che opere non aggiungono a pezza la virtù loro } 
e (piali adunque saranno tanto a lodar degnamente, 
e a benedirne il supremo Fattore? 

Del resto il moto e la quiete, la luce e le te- 
nebre , il circolare degli astri e il volgere delle 
stagioni , che variano in tante guise il gran tea- 
tro del mondo , non sono , chi retto estima , volu- 
bili e successive bellezze, ma stabili c permanenti. 
La cortina , che s'alza per noi , si abbassa per al- 
tri } le ombre che quinci ritornano , altrove fann’al- 
ba *, se qua maturano i frutti, e là sbocciano i germi } 
e se da un lato il suolo riposa, dall'altro brulica 
e ferve. Non è dunque lo spettacolo , è anzi lo spet- 
tatore che si tramuta. La durata è nel tempo , la 
progressione nel luogo: quella è assoluta, l'elativa 
questa} tuttedue concordate e congiunte insieme a 
creare la gran maraviglia dell'ordine mondiale. Per 
quella tutte bellezze dell’universo immutabili e sem- 
plici ; per questa moltiplici sono , ed hanno lor ter- 
mine, e nella varietà si rinnovano. Senza le prime 
fallirebbe grandezza al creato} senza le altre tor- 
nerebbe a soverchia uniformità. Raccogliete nel vo- 
stro pensiero gli accidenti più belli della natura ; 
immaginate di assistere in un punto a tutte l’ore del 
giorno , a tutte le varianze delle stagioni ; c per 
tal modo vi verrà fatto di comporre una giusta 
roL. /. 5 
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idea dello immenso c perpetuo spettacolo dell'univer- 
so. In ogni atto di tempo , in ogni momento per 
le piagge diverse , che a lui si voltano , il Sole ri- 
nasce , meriggia , tramonta , e tutte ad un’ ora fa 
quinci e quindi circolar le stagioni. Sono adunque 
i nostri sensi , che in errore ci traggono per lo 
breve confine del luogo , a che siamo ristretti. Coo- 
ciossiachè a parlare con esattezza non ci abbia pro- 
priamente nè orto , nè meriggio , nè occaso , nè que- 
sta soltanto o quella stagione. Il Sole è il mede- 
simo sempre, che dall’immobile centro della sua 
luce dispensa ad un atto ed in una sostanza più 
lumi, e come a dire, in più modi riflette quell'u- 
nica e sola Virtù, che nel giro de’ luoghi e de’ tempi 
fa bello e vario per sembianze dissimili il nostro 
mondo : con che quel grande ministro della na- 
tura imprime una immagine luminosa della magni- 
ficenza e della onnipresenza del so mm o Iddio (•). 

Pertanto a conchiudere, l’universo è come una 
vasta piramide , la quale per gradi infiniti montan- 
do , fa della cima sgabello al trono di Dio : è come 
una immensa catena, d'innumerevoli anelli intrec- 
ciata , di cui l’anello primo e sovrano s’ aggiunge al 
dito di Dio: è come un gran cerchio, i raggi del 
quale da ogni parte della circonferenza al massimo 
centro ch’è Dio , si raccolgono : l’universo ( mi giovi 
fermare la vostra attenzione su queste imagini , che 

(') Vedi Chateaubr. Génie du Christianisme. 
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dove il concetto per sua grandezza trascende , me- 
stieri è ajutare la mente con esempj dal senso pi- 
gliati e dalla sperienza ) è come un gran manto, 
di' cui le file sovrapposte e sommesse , l’ ordito e 
la trama fanno capo ad un solo nodo , cli’è l'idea 
creatrice dell'inefiabile artista: è una gi-ande armo- 
nia , che di mille c mille svariatissimi accordi si 
compone , i (piali tutti riescono a quella nota fon- 
damentale , a quella Unità comprensiva di tutte le 
consonanze, il Verbo di Dio. Sì, tutte cose, dove 
che porti lo sguardo , riflettono alcun lume di sua 
bellezza: runiverso ne riverbera la gloria. In tutte 
avvisi bontà di principio, ed ordine di esecuzione 5 
nel quale accordo dell’ ordine con la bontà è il fatto 
di ogni bellezza. Bontà di principio , chè gli es- 
seri tutti , quale dappresso e qual dalla lunge , 
maggiori e minori , infimi e sommi , tutti concor- 
rono in vaine guise a sostegno , a conforto , a di- 
letto della nostra esistenza $ tutti ministrano al no- 
stro bene. Ordine di esecuzione , chè in tante na- 
ture diverse , conti-arie ed opposte , ciascuna man- 
tiene il suo luogo, le sue veci adempie, non turba 
le altrui, anzi tutte a vicenda si ajutano e dan- 
nonsi mano a conseguire pei- mezzi acconci i pro- 
pri fini , e si le proprie e le comuni ragioni as- 
sicurale. 

Sebbene a trarre argomento della infinita bellezza 
del sommo Iddio , non é d'uopo altrimenti di con- 
durre attorno i nostri sguardi per le vaste regioni 
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dell’universo ; quando che nell’uomo solo , nella fab- 
brica insigne di questo essere misterioso tutte si 
adunano le maraviglie del mondo , e più viva e su- 
blime che in altra parte risplende la imagine del 
divino Arcliitetto. La sapienza di Dio si fa cono- 
scere specialmente ed ammirare nell’uomo, dice il 
Salmista. E sebbene cotcsta bellezza dell’uomo vo- 
glia essere intesa principalmente dell’animo , ch’è 
sembianza propria ed espressa del suo Fattore, certa 
cosa è nondimeno , che a quella interiore dell’animo 
risponde per modo acconcio, quasi stanza condegna 
al padrone che l'abita , la forma esteriore del corpo. 

E che? Dovrò io per avventura dalle scuole de’sa- 
picuti impetrar i colori a tutto incarnarvi il dise- 
gno di questa grand'opera ? Nobilissimo magistero , 
da cui le arti del bello attinsero proporzioni, ac- 
cordi , contrasti , armonie } da cui venustà e gra- 
zia , decoro e maestà , celesti e divine espressioni 
impararono } per cui non è mente , che ad alti 
concetti non si sollevi , nè cuore in petto mortale , 
che non si scaldi. Oh Dio! Se tanto impero acqui- 
sta sugli animi nostri ima beltade , che pur nel suo 
fiore medesimo è labile , fuggitiva , peritura } con 
quale acccndimento ili affetti, con che pienezza di 
sentimenti non avremo a diligere una bellezza , 
che perfettissima e cumulata d’ogni bontà, è sta- 
bile , permanente , immortale ? E chi vorrà dissetarsi - 
ad un breve rigagnolo, che può risalire a tutta la 
fonte ? Chi vorrà soffermarsi a valle e nel bruzzo , 
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che può montare alla sommità eli un sereno luci- 
dissimo? Miseri a noi, che perduti dietro a mor- 
tali bellezze, dimentichiamo l’cterne ! Miseri a noi, 
che amatori sì teneri della bellezza, disamiamo Lui 
solo , che per essenza è trabellissimo , c commettia- 
mo in noi stessi sozzura c bruttezza ! 

O uomo, se nulla conosci al mondo, die vinca 
di pulcritudine e di bontà quegli oggetti caduchi, 
ne’ quali è impigliato il tuo povero cuore, fa pure 
a tuo grado , cerca in loro ogni tua soddisfazione , 
riposa in quelli. Ma se chiudi in petto un’anima 
riscliiarata d’ un lume divino , se dietro a cotesto 
lume t’è dato salme al gran principio di tutte le 
perfezioni $ come mai potrà essere, che tu viva, e 
non Fami ? Certo cui batte in petto il viscere del- 
l'amore , forza è che ad amare si porti. E chi 
dunque amerai, se non tale oggetto, che veramente 
amabile sia ? E come più amabile , di più grande 
amore lo abbracccrai. E di sommo e supremo amore 
la somma e suprema amabilità dovrai senza meno 
gratificare (*). Dimmi adunque : non vorrai amare il 
tuo Dio? non amarlo più mai? Ah ! chi può dire, chi 
può, nonch’altro, immaginare ima tanta enormità? Ma 
se pure vogliamo amamelo, quando che sia, perchè 
non ora. perchè non sempre? Deli! v’aprite o cieli, 
abbassatevi, o sfere, e voi, cori degli Angeli e de’ 
Beati, deh ! voi tra il folto velo di quelle penne, con 

(*) Bossuet , Serin. 
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clic alla divina Bellezza tabernacolo fate, deh! la- 
sciatene un solo raggio trapelare alle nostre nienti , 
un solo raggio di quella luce ineffabile , ciré il 
bene supremo de’ vostri intelletti , che innonda i vo- 
stri cuori d’un fiume di pace, che sazia le vostre 
brame d’un torrente di beatitudine. Scenda quel 
raggio a sgombrare le nebbie terrene , che offuscano 
la veduta degli occhi nostri j sicché di quello tutte 
nostre potenze si facciano specchio , a quello rivol- 
gano sempre la mira , da esso ritraggano , in esso 
dimorino sempre. Ma che ? I cieli medesimi , la 
cui altitudine , la cui magnificenza vince di sì gran 
tratto ogni nostra estimazione , quegli immensi globi , 
quelle fulgide sfere sono più sotto allo sgabello de’ 
vostri piedi, al vostro adorabile trono, o gran Dio, 
che non di sopra a quest’infima e bassa terra , che 
noi abitiamo (*). Prodigi di bellezza e di grandezza, 
che soverchiano al tutto ogni umano concetto } pro- 
digi , che occhio non vide , nè orecchio mai non 
intese , nè in petto mortale non furono mai rice- 
vuti. E fìa pur vero che l’uomo , signore de’ bruti 
e del mondo , il quale tenendosi ritto sulla persona 
annunzia la dignità signorile di sua natura , e le- 
vando gli occhi al cielo accenna al luogo della sua 
origine , della sua patria $ fla vero che l’uomo vo- 
glia tutto abbicttarsi nel fango de’ terreni af- 
fetti , paragonarsi a’ giumenti , c rinunziare così 

(*) Massil. Semi. 
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all'altezza de’ suoi destini, alla eccellenza della sua 
vocazione? Tutte creature souo gradi per sollevarci 
al Creatore, e noi per l’opposito (o nostra cecità!), 
dimentichiamo il fattore , e ci arrestiamo nella fat- 
tura. Nati siamo a grandezza , perchè nati ad amare 
e a possedere il nostro Dio , e allora soltanto sia- 
mo grandi veracemente, che superiori alle mortali 
cose, non d’altro sentiamo uopo, nè collochiamo in 
altri il nostro intendimento, i nostri affetti, che solo 
in Dio. 


L’universo impresso e suggellato dalla mano di 
Dio è specchio non meno di un’altra bellezza allo 
spirito e al cuore dell’uomo*, di quella m’intendo, 
clic negli affetti , e nelle azioni dimora , e che in 
abito di virtù si trasforma , la bellezza morale. Con- 
dossiachè quell’ordine stesso , che noi ammiriamo 
nella natura , generatore di tante e sì varie bellez- 
ze , trasportato all’anima nostra ed a’ suoi movi- 
menti, la informa a rettitudine , a convenienza , a 
grazia, a decoro, a quella virtù, ch’è santo amore 
dell’ordine^ e l’uomo nato ad imitare le opere della 
creazione, è chiamato dalle medesime a ricopiar- 
ne in sè stesso le immagini , c per tal guisa a 
perfezione condursi. E siccome nel corpo umano, 
che a’ savj è un piccolo mondo , v’ ha certa mi- 
sura di proporzioni , rispondenza di parti , concor- 
dia di mezzi e di fini, che gli mantengono ad un 
tempo salute e beltà : medesimamente è dell'animo , 
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il quale per una equabile e temperata moderazione- 
delie sue potenze , fa sì , che tolto da un canto 
l’eccesso , e dall'altro emendato il difetto de’ suoi 
reggimenti , si mantiene bello e sano , vale a dire 
ordinato a ragione , sobrio , giusto , pietoso , a sua 
natura conforme , e rispondente a quel tipo subli- 
me di eterna bellezza , ch'è ragione fontale d Ogni 
ordine, anzi ordine esso medesimo sustanziale e 
necessario. Sono adunque bruttezze , che macchiano 
e insozzano l’anima quelle cupidigie , che nella in- 
temperanza e nel disordine si sfrenano: bruttezze 
e vituperi , che al corpo stesso i-ecano offensione 
e nocumento. Bruttezza è l’ira , che turba il se- 
reno della ragione , che trascolora il volto , che a 
guisa di turbine prorompente in atti d’imprecazione 
e di furore si trabocca : bruttezza è la losca invi- 
dia , che attossica l’animo , e quasi tarlo consuma 
le ossa : bruttezza è l’avarizia tenace , che smugne 
le carni , e strozza gli affetti più generosi : brut- 
tezza è la gola , clic il sangue contamina , e an- 
nebbia la mente di torbi e crassi vapori : bruttezza 
è la matta ambizione , che galla nel fumo delle 
umane grandezze , e ne contrae cecità : bruttezza 
è la rotta lussuria , che s’avvolge nel braco de’ 
sensuali diletti , e ne riceve laidezza e consunzione : 
bruttezza è la trista ignavia , che tronca i nervi 
allo spirito , c il corpo fiacca cd atterra : bruttezza 
è la menzogna , la calunnia , la frode , la ingiusti- 
zia , la crudeltà : bruttezze e vituperi le azioni tutte , 
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che guastano l’ordine , e con esso la dignità e la 
bellezza del nostro essere. E noi che siamo sì teneri 
d'ogni adornezza della persona , soffriremo di essere 
così poco solleciti alla bellezza dell’anima ? Noi tante 
cime , e tanti governi alla scorza terrena , perchè 
mostri avvenente^ e niuna custodia, nullo rispetto 
alla sustanza celeste , perchè non si macchi ed im- 
bruttisca ? E che ? In mezzo a tante bellezze della 
natura, sosterremo noi «oli d’essere spogli d’ogni 
vero ornamento l E mentre il candore del giglio ci 
rende imagiuc d'innocenza, e le porpore della rosa 
imagine di pudore } mentre il corso degli astri , e 
il volgere delle stagioni, e le influenze dell’aria, e 
le fertilità della terra c’insegnano ad ogni passo 
costanza e fede, beneficenza e gratitudine} mentre 
i varj animali ci porgono esempi bellissimi, quale di 
provvidenza e di parsimonia, quale di mansueludiue 
e d’amicizia , qual d'ima o d'altra virtù , noi soli 
trarremo vanto d’essere bruttamente viziosi ? Noi chiu- 
deremo l’orecchio a quell'arcano insieme ed aperto 
linguaggio , con che ci parla natura? a quella muta 
e faconda eloquenza con che s’indirizza alle nostre 
affezioni , e le richiama e innalza la virtù ? Perchè 
ella in tante guise di colori , in tanta copia di fra- 
granze , in tanta varietà di movimenti e di forme , 
die ognora ci reca innanzi} ella sembra con altret- 
tante vod , qua compatire alle nostre [iene , là ral- 
legrarsi delle nostre gioje } quindi invitarne alla te- 
nerezza , alla confidenza , a qual che siasi più caro 
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e nobile affetto. Diresti che in una parte il dolore 
sospira , la speranza traluce , la generosità si spande, 
la dilicatczza si vela } diresti che in altra le attrazioni 
scambievoli si rispondono con una spezie di beni- 
voglicnza , che i tributi si olirono con una spezie 
di culto: che il silenzio e la calma di tanti esseri 
in tante scene diverse è come una salvaguardia a' sen- 
timenti più puri ; che il vero naturato ed impresso 
negli esseri tutti ispira a’ sentimenti medesimi schiet- 
tezza e lealtà. Quindi è che l’anime tenere ed amo- 
rose , se mai nel commercio degli uomini toccarono 
a lor disinganno crudeli prove, hanno presto quinci 
un asilo, un rifugio, e come un amico fedele, che 
sì le ascolta e conforta } e similmente i cuori feli- 
ci nella intemerata congiunzione de 1 loro affetti, ci 
entrano come in un santuario, e ci trovano un caro 
testimonio che prende parte alla dolcezza delle loro 
espressioni (’). Ma soprattutto quelle immagini d’or- 
dine, clic ritornano a mano a mano con una vi- 
cenda sì regolare , quando maestevoli , c quando 
graziose } lo spettacolo di un impera sì grande go- 
vernato con leggi sì forti ad mi tempo e soavi j 
quel coutrasto di agitazioni e di riposi , di rinno- 
vazioni e di struggimenti, di limitato e d'immenso, 
di evidente c di misterioso , che si affa cosi bene 
alla trama segreta de’ nostri destini ^ quella pace in- 
fine sì favorevole alle profonde meditazioni del cuore } (*) 

(*) Degnando. Connaiss. de soi-méme. 
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quella semplici tade augusta, che batte a terra gli 
artifizj e le pompe della nostra vanità, del nostro 
orgoglio y tutto sì ne richiama a virtù , ne solleva 
all’ammirazione e all’amore della prima e sovrana 
bellezza , ch’è Dio. Ah ! sì , ch’io t’amo , o gran 
Dio ; e tutto quant’è l’universo , mi dice di amarti. 
Quest’è la parola , che il cielo , il mare , la terra , 
ogni parte mi suona all’orecchio. Ma che amo io 
nell’atto di pur amarti, o Signore? Non è già lo 
splendor della luce , di che sono invaghiti i miei 
sguardi , nè la dolcezza de’ suoni , che m’innebria 
gli orecchi, nè il grato spirar de’ profumi, nè la sua- 
vità della manna c del mele , nè tutte che sono le 
più dilettevoli impressioni de’ sensi Eppur, m’inse- 
gna Agostino , quell’anima sì caldamente di te in- 
namorata , tu se’ come una luce , un suono , un 
profumo , un alimento , una delizia j ma luce non 
circonscritta da spazio , melodia non misurata da 
tempo , profumo non dissipato dall’aria , alimento 
immortale, voluttà purissima, indeficiente, che si 
ama e si gusta nella parte di noi più intima , più 
sublime, l’anima nostra. Tu se’ bellezza del mondo 
invisibile , interiore , che non altrimenti può essere 
conosciuta e vagheggiata , che dall’occhio invisibile 
ed interiore dell’anima, la quale perchè fatta ad 
imagine e somiglianza tua, quasi fiamma alla sua 
sfera, o quasi rivo al suo fonte, ritorna a Te, 
suo principio e suo fine. Benedici adunque, o smi- 
ma mia, benedici al Signore, e tutte mie viscere 
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benedicano al santo suo nome. In lui ti glorifi- 
ca , cli’è il Dio delle grandi virtudi , il Dio della 
nostra laude, mirabile nella magnificenza, mirabile 
india bontà. Alziamo le nostre mani al suo san- 
tuario , cantiamogli osanna in mezzo ai cori degli 
angeli, diciamo le glorie del regno suo ^ perch’egli 
regna di secolo in secolo , egli impera di genera- 
zione in generazione. Ed ei si rallegri nell’ opere 
della sua onnipotenza , die tutte creature del suo 
spirito sono vivificate , tutte sono splendore di quella 
idea , che amando partorisce bellezza. Perch’ei tutto 
fiamma d'amore la spande fuori di sè , (piasi in 
faville , le quali fanno rigogliando uno sfogo di sua 
bellezza , con che nell’anime si diffonde la divina 
illuminazione eia suavità graziosa dell’amor suo (*). 
Ah , sì , nell’amore di Lui è tutta felicità ^ perchè 
nulla è sopra di Lui , nulla fuori di Lui , nulla è 
senza di Lui. 


C) Cesari , I.ez. Scrii. 
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Egli è bene a compiagnere questa umana fralez- 
za , che nelle prosperità follemente invanisce , e 
nelle avversità bruttamente si atterra! Se florida è 
la salute , la campagna ubertosa , l'arca ricolma } 
se diletta la moglie , venturosa la fìgliuolanza , la 
famiglia concorde ^ ben presto si dimentica Iddio 
fino a chiedere : Chi è questo Onnipotente che gli 
dobbiamo riconoscenza ed omaggio ? Ma se un tratto 
la sorte volga a ritroso , se incalzino morbi e sven- 
ture, non solo de’ beni goduti ogni memoria si 
spegne , ma prorompono acerbi i lamenti , e scop- 
piano anche le indegnazioni e gli oltraggi al su- 
premo Corrcggitore dell’universo. Tant’è, miei cari: 
e grazie del paro e disgrazie soverchiano questa 
misera umanità impotente a sostenere la tentazione 
così dell'une, come dcll'altre. Il perchè nell’Eccle- 
siastico è detto : A’ dì felici usa il bene, che ti dà 
innanzi , ma guarda insieme al giorno malvagio , 
Voi. I. 6 
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clic viene appresso •, conciossiachè Iddio s’ abbia 
fatto l’uno del pari che l’altro. Quell’ eterna Sapienza 
gli ebbe per modo intrecciati , che ne fossero a 
vicenda di corretto o , e come a dire , di contrap- 
peso } se la continua felicità gonfia lo spirito , e 
la continua miseria sci frange. Ella dunque ha vo- 
luto che la trama del nostro vivere fosse ordita 
alternamente di prospere e di avverse fortune, sic- 
ché la varia c mutabile incostanza così de’ beni, 
come de’ mali venisse allo spirito umano perpetua 
scuola di virtù $ e la speranza e il timore gover- 
nando gli affetti, e le azioni disciplinando, conte- 
nesse la nostra fragilità in que’ limiti religiosi di 
gratitudine c di rassegnazione, che soli possono as- 
sicurare la vera pace del nostro cuore. Della qual 
provvidenza amorosa ci è porto come uno specchio 
nell’ordine stesso delle stagioni, dove i geli e i ca- 
lori , le piogge e le siccità , l’ombra e la luce , e 
le tempeste, non ch’altro, e la calma, tutto con- 
corre mirabilmente alla conservazione ed alla bel- 
lezza dell’universo. Ma egli avviene pur troppo, 
che l’uomo o nelle opinioni sconsiderato , o dalle 
passioni travolto, o nelle cure del secolo misera- 
mente impedito , poca o ninna stima si faccia di 
que’ beni , che sia nell’ordine della natura , sia nel- 
l’ordine della grazia , più degni sono della nostra 
riconoscenza , del nostro amore ^ e d’altro canto si 
faccia più grave il peso di que’ mali , che sono , 
pure congeniti alla nostra imperfezione , e che la 
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pazienza renderebbe più miti , e la rassegnazione 
più nicritorj . Con ch*v li doppia ingiustizia pec- 
chiamo a Dio, voltando così le spalle al nostro Be- 
nefattore, e alzando la cresta ribelli al nostro Cor- 
reggitore. Per la qual cosa a ridestarvi nell’animo 
que ! sentimenti , di che la ragione ad un tempo e 
la fede ci addebita , mi giovi fermare la vostra at- 
tenzione su questi due punti , che della vita reli- 
giosa possono a buon diritto chiamarsi i cardini : 
la gratitudine ai beni , e la rassegnazione ai mali , 
che Dio padre e signore conforme al beneplacito 
della sua Provvidenza, a nostro meglio comparte. 
Qual soggetto alle vostre meditazioni ! qual campo 
al mio favellare! Senonchè troppo folta essendo la 
messe , dov’ è mestieri eh’ io porti la falce , starò 
contento per oggi a quell’amore di gratitudine, con 
che le divine beneficenze riconoscere dobbiamo. Li- 
berata da questo canto la mia fede, porteremo ap- 
presso i nostri pensieri all’argomento gravissimo 
della rassegnazione. E Dio voglia intanto , che que- 
gli accenti di verità, che andrò proferendo, come 
buona semente a buon terreno fidata , così negli 
animi vostri germoglino frutti di operosa e santa 
riconoscenza. 

A cominciare da’benefizj nell’ordine della natura, 
basti por mente a quel posto, in che tra le opere 
della creazione locati siamo. Ah ! riconosci, o uo- 
mo , la tua grandezza , la tua dignità , per la quale 
fra tanti essere , che albergano teco questa bassa 
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«limora. l« solo capace e degno sei fatto di accostare 
l'augusta Divinità , cd in stesso la immagine ri- 
copiarne. Nobilissimo eccelso dono è questa ragio- 
ne, per cui si gusta il prezzo della esistenza: que- 
sta ragione, clic vede, sente, arricorda , immagina, 
giudica, vuole, movesi, opera } clic ingegni ed arti 
creando , imitatrice ed cmola di natura , provvede 
quiuci ai bisogni , agli agi , ai diletti del nostro vi- 
vere} che forte di acume penetra nelle viscere della 
terra, le profondità degli abissi scandaglia, misura 
l'ampiezza «lc’mari} clie sublime negli ardimenti 
viaggia le regioni dell" aria, i venti pesa, corregge 
le folgori , numera gli astri , ne segue e percorre 
i moltiplici avvolgimenti} che nel torrente de' se- 
coli trapassati mettendosi , ed alle origini delle 
rose risalendo , tutte ne schiera dinanzi a sò le va- 
rie vicende, concittadina ad un’ora di tutti i luo- 
ghi e di tutti i tempi} clic dagli oggetti sensibili e 
corporati alle superne contemplazioni s’innalza, alle 
forme esemplari del bello, del vero, del retto, e 
quelle a sè fa miraglio di eccellenza e di perfezione } 
che non paga di chiudere il volo ne’ brevi confini 
del presente e del creato, si protende e spazia i la- 
tissimi campi del futuro e dello infinito. E questo 
arcano spiritale principio del nostro essere informa 
cd agita un corpo sopra tutto bellissimo «li fattezze 
e di forme : una fronte diritta e al cielo levala , 
siccome a natal domicilio, nella quale dipingonsi a 
mano a mano i movimenti e i colori delle interne 
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affezioni: occhi e sguardi, nei quali baleua il fuoco 
dell'anima, c d’onde traspare la luce dell’intelletto: 
labbra da cui risuonano accenti a trasfondere in 
altri le concezioni della mente e i desiderj del cuore, 
interpreti efficacissimi} una destra nata al comando, 
un portamento nato alla signoria delle cose create : 
im corpo, a dir breve, nel cui tessuto maraviglioso 
non è parte che a parte non corrisponda, nè bel- 
lezza che manchi di utilità ^ nè parte, nè utilità, 
nè bellezza, in cui la eccellenza dell’abito esteriore 
non accusi la dignità e la grandezza dello interno 
padrone. 

E vero padrone , se gli esseri tutti , che intorno 
ci stanno , ed clli a servigio dell’uomo si convengono 
dire ordinati: che nè l’Altissimo Iddio non aveva 
per sè mestieri di opere cosiffatte , Egli essenza di 
tutte le perfezioni, abisso di tutte le marav iglie, ra- 
dice e corona, principio e termine d’ogni bene; e 
l'uomo dall’altro canto , perchè fornito d’ intelligenza 
u di volontà, l'uomo solo può farsene specchio «li 
ammirazione , suggello di gratitudine c di amore. 
Per l'uomo adunque comparve un tempo, e rin- 
novasi tutto dì «juesto insigne miracolo della crea- 
zione - , per l’uomo, che Dio trascelse a spettatore 
di questo grande teatro , a sacerdote di questo gran 
tempio, ad interprete e imitatore delle divine per- 
fezioni. Quindi è che il Sole, ministro maggiore della 
sua provvidenza ed ammiraglio sublime della sua 
gloria, il Sole con invariabile ordine e con mirabile 
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temperanza di luce e di calore dispensa a nostro 
grand’uopo i giorni , alterna le stagioni, misura gli 
arnii , presiede a tutti u ostai lavori , alimenta , viv i- 
fiea ed anima tutte cose: c sì del valore del cielo 
improntando la lena , di bellezza la veste, c di per- 
petua gioventù la rinnova. Quindi la Luna, quasi 
blanda moderatrice ai cori degli astri , le tenebre 
della notte rischiara , conforta le solitudini c i silenzj , 
gli spiriti lassi dalle cure diurne invita alla calma , 
c le membra dalla fatica abbattute persuade al ri- 
poso. Quindi surgono fiori , c maturano fruiti , 
quelli a vaghezza dell'occhio , questi a delizia del 
gusto; c lussureggiano campi di varia messe a vital 
nudrimcnto, ed esultano colli di lieta vendemmi.» 
a giocondezza de’ cuori: quindi traggono al pasQ> 
torme di greggi , e vanno a giogo coppie d'armenti , 
quali a soccorso d'opera , «piali a«l acconcio «li ve- 
stimenti ; ed altri, più veramente compagni ed amici , 
che servi, o guidano in «xirso i nostri passi, o ve- 
gliano accanto i nostri riposi; e tali pure o citta- 
dini «lei bos«x>, od ospiti «lei tetto rallegrano i nostri 
ozj , e consolano a «piando a quando le nostre no- 
je : «pandi le vene di tanti fiumi a correre il vasto 
corpo della terrena matlrc , e quasi di bella fecon- 
dità rinsanguimene le membra; e il mare immenso 
che le fa «piasi letto e la ricigne intorno della sua fa- 
scia , il mare accoglierli nel suo grembo , c «li là 
sollevarsi le nubi, e strignersi in nevi, e sciogliersi 
in piogge , e ilistillare in rugiade ; c i venticelli 
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piacevoli a temperarne i gravi calori, e ì fiati stessi 
«Ielle procelle a via cacciar le nocevoli esalazioni; 
e per tutto recare in somma, cotcsta inenarrabile 
varietà d’animali e di piante, di superiori e infe- 
riori sustanze, cotesta armonia di terra e di cielo 
per giovare ai bisogni dell’uomo , per fargli sentire 
la dignità e la eccellenza della sua condizione, la 
bontà e la sapienza del grande Iddio. Mirabile or- 
dinazione di cose ! Che tante c tante nature per 
numero , peso e misura diverse , per lochi , tem- 
pi e spazj distinte , concorrano tutte in una grande 
unità , e tutte non meno con varietà infinita di 
relazioni si percuotano a vicenda , e rispondano 
giustamente, e per lo appunto al nostro bene; co- 
sicché più dappresso o più lungi poste, più ratto 
o più tardo mosse , di maggiore o minore efficacia 
dotate , alla presente condizione del nostro essere 
o dannose verrebbero o insufficienti; c il gran si- 
stema della nostra creazione darebbe certo a ma- 
nifesta ruma. 

A tutte le quali cose ponendo il cuore e la mente 
il Poeta di Dio : Oh! come sono grandi, esclamava, 
le tue opere, o Signore, come tutte sapienza! De’ 
tuoi beueficj ricolma è la terra. Ah ! sì , tutti i 
viventi si aspettano dal tuo braccio, o ginn Pa- 
dre, la sussistenza; e quando apri la mano, ogni 
cosa adcmpicsi di bontà ; c quando la chiudi , ogni 
cosa, ohimè ! si conturba. Che se ritogli loro il tuo 
spirito , nella polve ritornano , e se mandi un tuo 
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soffio, tutto ricreasi, e la faccia del mondo si rin- 
novella. Così di poco minore agli angeli suoi , co- 
lonato di onore e di gloria , posto in cima alle 
opere della creazione , fu l’uomo per ogni guisa di 
naturali eccellenze privilegiato , costituito principe 
della terra , immagine espressa del suo fattore. 

Ma tutti questi clic sono pure grandissimi bene- 
fizi nell’ordine della natura , ritornano a piccola parte 
deH’obbligo nostro , qualunque volta si mettano a 
paragone co’ beni superiori nell'ordine della grazia. 
O Redenzione ! o Redenzione ! Clic sarebbe del- 
l’uom peccatore, senza di te? Proscritto dal cielo, 
sulla terra profugo , degradato , avvilito , confuso , 
in preda ai rimorsi, in guerra con seco stesso e 
con l’altre creature , oggetto di maledizione , vaso 
di obbrobrio , figliuolo di collera , vittima di morte , 
che sarebbe dell’uom peccatore senza di te? Nel 
che ammirate dispensazione provvidentissima dell’c- 
temo consiglio, accordo sublime di compassione e 
di giustizia, di gastigo c di perdono } ammirate prin- 
cipio , processo , c compimento di tanta opera. Non 
sì tosto per iniqua superbia l’uomo a Dio si fu ri- 
bellato ; e Dio medesimo con la fidata promessa di 
un Salvatore nel confortava. Ma duopo era che 
l'uomo uelle tenebre immerso della ignoranza e del- 
l'errore, eli concupiscenza e di malizia profonda- 
mente piagato , sentisse la giusta pena del suo fal- 
lire , e conoscesse a prova la grande necessità di 
quel Medico onnipotente, mercè di cui ritornare in 
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istato e sollevarsi a perfezione. Duopo era che un 
tanto Riscotitore fosse l’atteso dai secoli, il sospirato 
dalle stagioni , il desiderio de’ colli eterni. Così la 
promessa della nostra restaurazione col mondo stesso 
venuta innanzi , galleggiante con l’Arca in mezzo al- 
l’universale naufragio , accolta da prima sotto .alle 
tende pacifiche de’ patriarchi , appresso condotta a 
mano da legislatori , da giudici , da capitani , quindi 
salita al trono stesso dei re, poscia da sacerdoti c 
da profeti custodita c confermata , quando peregrina 
ed ospite in forasticre contrade, quando riposata e 
ferma nelle sue stanze , cattiva e libera , oppressa e 
trionfante , per una parte di figure c di simboli con- 
fortata, per l'altra da portenti mirabili accompa- 
gnata c sostenuta , apparecchiava le menti c i cuori 
a ricevere il gran compimento dell’cteme misericor- 
die , i giorni accettevoli della grazia e della salute , 
la consolazione d’Israello. Tutto, sì, nell'antica leg- 
ge , tutto era figurativo , e come tipo di cose future , 
precetti , promesse , minacce , cerimonie , sagrifizj , 
sacerdozio : gli stessi personaggi più venerandi , tutto 
avea per oggetto di adombrare e premettere Gesù 
Cristo quell' Agnello dominator della terra, che dalla 
pietra del deserto al monte della figliuola di Sion do- 
veva salire. Consumata pertanto la ragione de’ tempi, 
le settimane di Daniele compiute, spezzati gli stoc- 
chi della guerra , e lo scettro di Giuda passato in 
mani straniere , discese dal cielo il secondo Ada- 
mo , il benedetto ceppo delle nuove generazioni , il 
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Figliuolo «li Dio, e prodigio ineffabile di carità, ve- 
stile le nostre spoglie e lattosi a noi maledizione e 
peccato, glorificò di tutta soddisfazione la giustizia 
del padre; anzi fu tale il pregio da lui sborsato 
pei’ lo nostro «scuotimento , che dietks alla bilan- 
cia un tratto per noi d’infinito vantaggio. Il per- 
diti della sovrabbondante pienezza di grazia, che 
in lui si accoglieva, noi del suo Spirito ingenerati 
e di celesti benedizioni benedetti , ricevemmo vita , 
virtù, bellezza, santità, con che levati fummo ad 
una eccellenza molto maggiore , che prima non 
eravamo, fatti consorti e compartecipi della divini- 
tà, figliuoli di Dio in nome ed in opera, membri 
del corpo stesso «li Gesù Cristo, e giusta il «lire di 
Paolo , compimento c perfezione del medesimo ; 
riserbati un altro giorno a «polla stessa immortalità, 
gloria e splendore del divino lume , che tutta ve- 
ste ed informa la sua sacratissima Umanitade (*). 
Al «piale avvenimento mirando i profeti , avveni- 
mento sopra ogni altezza di mente creata maravi- 
glioso e stupendo, vedevano fiumi «li larghissimo 
ina CO amento la terra tutta irrigare; vedeano piante 
gentili verdeggiar in mezzo alle sabbie di un arso 
«lescrto , giubilar di letizia i monti e le valli , mele 
e latte stillar dalle rocce , e riceverne gloria il Li- 
bano e decoro il Carmelo ; vedevano cicli nuovi , 
e nuove terre crearsi, e popoli e nazioni correre 

(*) V. Cesari Lez. 
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in folla al monte di Sion: Venite cantando a ga- 
ra, venite, ascendiamo al monte del Signore, alla 
casa del Dio di Giacobbe; ed egli ci apprenderà 
le sue vie, e noi cammineremo ne’ sentieri della 
sua veritade ; perchè la legge uscirà di Sionne , e 
il Verbo del Signore di mezzo a Gerusalemme. 
Per tal modo fu consumata la prevaricazione , ed 
ebbe fine il regno del peccato ; cancellata la nostra 
colleganza con la morte, e rotto il nostro patto 
con lo inferno; e sì ricondotta la giustizia sempi- 
terna , adempiuta la visione e la profezia, inunto il 
Santo de’ Santi, c noi fatti re e sacrificatori all’ Al- 
tissimo Iddio. Per Gesù Cristo adunque la nuova 
alleanza fii scritta ne’ cuori , siccome annunziò Ge- 
remia ; il sacerdozio secondo l’ordine di Melchisc- 
decco fu istituito , siccome cantò Davidde ; e il 
sagrifizio universale offerto, siccome avea predetto 
Malachia. 

A Gesù Cristo pertanto autore e conservatore 
di nostra fede, pietra angolare, che sostiene ed uni- 
sce l’edifizio della casa del Signore , i due Testa- 
menti si riferiscono o come aspettato, o come ve- 
nuto. Egli è il termine e il centro della rivelazione , 
la verità delle ombre, la realità delle figure, la 
soluzione di tutti i nodi, la chiave di tutti i mi- 
steri, l’oggetto di tutti i tempi, l’opera di tutti i 
secoli (*). Così l’Altissimo Iddio per la sua molta 

(*) Card, de la Luzerne. 
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carità verso di noi ci ebbe riscossi dalla potestà 
delle tenebre, e trasportati nel regno del Figliuolo 
del suo amore, onde abbiamo la redenzione per lo 
suo sangue, e la remissione de’ peccati: il quale è 
imagim» viva del Dio invisibile, Primogenito d'ogni 
creatura , per cui tutte cose furono latte, e troni, 
e principati , e virtudi , e signorie , e tutte sono da 
lui e per lui $ ed egli è innanzi e sopra ogni cosa. 
Noi eravamo per lo peccato morti, ed egli ci ha 
rcnduto la vita , risuscitati con seco , e fatti sedere 
in cielo al suo fianco. Il primo Adamo fu dun- 
que in anima vivente , il secondo in ispirito vi- 
vificante. 

O Redenzione ! o Redenzione ! Di quante gra- 
zie non hai vantaggiato nostra natura! Di quali 
argomenti non l'hai provveduta a rimettersi in istato, 
anzi e migliore! Per te e mistici bagni a deporre 
le macchie della origine infetta , e mistiche tavole 
a campale i naufraghi dall'onda inimica, e mistiche 
unzioni a sostenere le dure lotte della carne e del 
sangue, e nuziali riti, ed eucaristiche cene , e ge- 
rarchici ortiini a congiugnere l’uomo con Dio , a 
farlo in terra compagno degli angeli, tempio e sa- 
crario dello Spirito Santo. Con ciò magnanima fede, 
gli ocelli ombrata di un velo e un calice in mano, 
sfidar seduzioni e lusinghe, tormenti e tiranni; con 
ciò fidata speranza, le ali a tergo spiegate , lan- 
ciarsi nel campo immenso di Dio, cittadina del 
secolo futuro j e carità sublime con fiaccola in cuore 
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accesa e nelle braccia aperta , farsi tutto a tutti , 
ed essere bella forma d’ogni virtù, ultimo termine 
della legge. Da te pertanto, o religione augusta, da 
te ci vennero , c, tua divina mercè, profittarono tanti 
mezzi a purgare , a benedire , a santificare la gio- 
ventù c la vccchiaja, la infermità e la salute, la 
vita e la morte ; mirabili «istituzioni a guardare i 
pensieri , gli affetti , le opere , a ricomporre nel- 
l’uomo la immagine di Dio , a ristabilire nella na- 
tura l’ordine della grazia, a riunire in araira con- 
cordia il cielo e la terra. Ed ecco templi magni- 
fici a riverire ed a propiziare il Dio delle giusti- 
zie e delle misericordie ; e nel vestibolo acque 
lustrali a tergere le immondezze della scorza ter- 
rena , che indosso portiamo; e quinci e quindi 
stendardi e ve siili di cristiana milizia ad arruo- 
larvi ogni sesso, ogni condizione, ogni etade: ed 
immagini dappertutto ed esempli di que’ generosi che 
meritarono in cielo bianca o purpurea stola , pro- 
teggitori e guardiani della greggia fedele : e là nei 
segreti claustri del santuario mense preziose ad ob- 
lazione ed a sagrifizio : c tabernacoli santi a cu- 
stodire la Manna eletta , il Pane degli angeli , il 
Viatico della nostra immortalitadc; e lampone fiam- 
meggianti a rischiarare la nostra fede, a indirizzare 
le nostre speranze, ad accendere la nostra carità; 
e paline intorno e corone a trofeo della grande 
vittoria sul nemico degli uomini riportata: e cla- 
midi e stole , ed infide e scettri a mettere negli 
Vol. I. 7 
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animi la riverenza delTetemo Sacerdozio 5 ed arpe 
e salterj e davidiche armonie, che levano al trono 
di Sabbaoth i voti e le preci delle creature. 

Tale e tanta è la religione de 1 nostri padri; 
religione augusta ne’ dogmi , ineffabile ne’ misteri , 
adorabile ne’ sacramenti , giustissima ne’ precetti , 
veneranda nelle sue pratiche, castissima nelle sue 
pompe, nelle sue cerimonie bellissima; religione, 
che a simiglianza ed a conforto dell'uomo è tut- 
t' insieme composta d' infermitade e di forza , di 
patimenti e di gioje, d'ignominia e eh gloria; re- 
ligione che parla al cuore più che allo ingeguo 
ma che innalza e deprime qualunque ingegno più 
perspicace ; che non insegna a disputare , ma che 
apprende e conduce a ben vivere ; che il presente 
lega al futuro, il temporale aHetemo; che l’uomo 
a Dio rimarita , la natura ammenda con la gra- 
zia, e della grazia fa scala alla gloria. £ potrà 
forse la divina bontà provvedere più largamente 
ai bisogni delTuom peccatore ? O adoperare con 
inano più caramente patema a rilevamelo della 
caduta , a medicarne le piaghe , a ristorarne la con- 
dizione? Ecco dove è apparita magnifica la beni- 
gnità del nostro Signore Iddio, sciama l'Apostolo, 
che non per l’opere c le giustizie, che noi avessimo 
fatte; ma per semplice e pura misericordia ci ebbe 
amati e fatti salvi nel suo figliuolo Gesù Cristo, 
Verbo in carne abbreviato, pastore dell’anime per 
lo sangue del patto eterno, splendore della paterna 


Digitized by Google 


SECONDO GRATITUDINE. 


7 5 

luce , e suggello della sua sussistenza , clic tutte 
porta le cose con la parola del suo potere. 

A ragione pertanto cantava il buon Zaccaria : 
Benedetto il Signore Iddio d’ Israelle , clic degnò 
visitare il suo popolo, e farne riscatto. Perch’egli 
ha rizzato il segnale di nostra salvezza nella casa 
di Davidde, secondo che per la bocca de’ santi 
profeti ci aveva impromesso $ e sì n’ha tolto di 
mano alle nemiche potestadi. Tanta fu la pietà, 
che volle operare con noi , membrando il patto che 
aveva fermo co’ padri nostri e col fedele Àbra- 
mo ; perchè sciolti dal grave giogo della colpa , e 
sceveri d’ogni timore potessimo in santità e giusti- 
zia servire a lui per tutti i giorni di nostra vita. 
Perciò mandava il gran profeta dell'Altissimo a 
preparare le vie del Signore , e a ricondurre su 
quelle il popolo traviato, concedendogli remissione 
de’ suoi errori. Così, per le viscere della misericor- 
dia del nostro Iddio, l’Oriente dall'alto ci ha visi- 
tati , ed ha fatto rispondere il lume del suo volto 
sopra di noi , che giacevamo nelle tenebre e nel- 
l’ombre della morte, a fine di addirizzare i nostri 
passi ne’ sentieri della pace. 


Che se tali e tanti così nell’ordine della natura, 
come nell’ordine della grazia i benefizj sono, che 
dal nostro Signore e Padre tuttodì riceviamo : quali 
adunque saranno, quali dovranno essere i sentimenti 
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della nostra devota riconoscenza ? Con clic ani- 
mo, con quali affetti di ammirazione, di ossequio, 
<li gratitudine non faremo di riverire e glorificare 
un tanto benefattore ? E se 1 erbe del prato, e le 
querce del monte lo benedicono , se l'augello ne 
cauta , e lo insetto mormora le sue lodi , se la 
folgore celebra il suo potere, e Toccano magnifica 
la sua immensitade , se tutte , a dir breve , celesti 
ed infernali creature forza è clic pieghino le ginoc- 
chia, e suonino confessione e gloria al suo nome • 
l'uomo solo, prodigio d' ingratitudine e di fellonia, 
si rimarrà nel silcuzio ? L'uomo , non ch’altro, l'uo- 
mo solo dirà: non ci ha Dio? E tulli coloro, se 
meno a parole, sci dicono a 1 fatti, i quali per col- 
mo di scelleraggine abusano contro a lui que' me- 
desimi benefizj , di clic furono, e sono con tanta 
larghezza privilegiali : sci dicono tutti coloro, che 
la ragione, scintilla eterna del primo vero, poster- 
gano ai sensi, e i sensi, alla ragione ministri, affo- 
gano bruttamente nel fango delle passioni, lasciando 
il Creatore per la creatura : sei dicono tutti co- 
loro i quali con villano rifiuto chiudono il vai -co 
alle segrete ispirazioni della grazia , e indurano il 
cuore a’ tanti e sì dolci inviti di religione, annul- 
lando , quant’ è da loro , il frutto prezioso del no- 
stro riscuolimenlo , e provocando le giuste vendette 
di un Redentore oltraggiato. Ah ! no, non sia mai , 
che tanta empietà negli animi nostri si accolga , 
che tanto accecamento ne ingombri lo spirilo e il 
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cuore ! No , non sia mai , che vogliamo peccare sì 
stranamente contro a noi stessi , ed essere tanto 
nemici del nostro bene ! Gran Dio ! chi può non 
amarti, se a prezzo di tante beneficenze non altro 
ci chiedi , che amore ? La cui legge non è già col- 
locata o negli spazj del cielo sublimi , che tu mi 
risponda : Chi di noi può salirvi, e riportarla quag- 
giuso? Nè tampoco è rilegata di là del mare, che 
tu mi venga dicendo: Chi di noi varcherà l’am- 
piezza dell’onde , per tragittamela sino a qui. Ella 
è presso di te , dentro di te , nell’ intimo petto , 
e il cuore medesimo isforza, non ch’altro, la tua 
lingua a renderle testimonio. O amore, vita e dol- 
cezza dcll’animc ! seme e radice di tutti gli af- 
fetti ! E di che altro mai virc l’uomo , fuorché 
d'amore? D'amore nella sposa , ne’ figliuoli , nei 
congiunti , ne’ cittadini : d’amore ne’ desiderj e nelle 
speranze , ne’ godimenti e nelle afilizioni , in ogni 
atto di tempo , in ogni maniera di azione. Per 
amore di gloria, che non osa il soldato in mezzo 
alle misclùe della battaglia? Per amor di guada- 
gno , che non osa il navigante in mezzo ai rischi 
delle tempeste? Per amore di fama, che non tol- 
lera lo studioso nel pallor delle carte e nel si- 
lenzio del gabinetto? Per amore di qual che siasi 
l'oggetto delle sue brame, affronta l'uomo pericoli, 
patisce disagi , fa durissime prove : ciò solo gli ad- 
doppia coraggio , valore, ardimento’, gli moltiplica 
forze e potenze. E per amore di Lui , nel quale 
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abbiamo la vita, Tessere, il movimento; da cìii tutto ci 
è porto in dono, e Paria che si respira, e il sole che ne 
rischiara, e la terra che ne sostiene, c i frutti che 
ci alimentano, da cui la ragione e la grazia , la 
verità e la salute ; per amore di lui , che non fa- 
remo? Conciossiachè usando la vita, lo ingegno, 
le sustanze , gli affetti per solo compiacere a Dio , 
non altro facciamo , che rendergli il suo , non pure 
il capitale , ma e Papera -, cliè tutto tutto da lui 
ci viene. E già lo intelletto, se bene osiamo, ci 
porta suso a quella infallibile verità, la immagi- 
nazione a quella bellezza incomparabile , il cuoVe 
a quella indefettibile boutade ; senza che que 1 moti 
vaghi e confusi dell'animo che in tante e si varie 
fogge si mutano e si trasformano, immergendolo 
«piasi in un pelago infinito di desiderj , non può 
fare che altrove riposino , e come a dire , lo in- 
certo volo raccolgano, se non in grembo a quel 
Dio, che primo principio cd ultimo termine della 
nostra vocazione. Così è, miei cari. L'anima nostra, 
cui nulla creata cosa non è tanto a soddisfare, sente 
il bisogno di lanciarsi in quel mare dell’essere, cui 
nulla sponda circoscrive; seute il bisogno di amare 
e d’essere amata supremamente ; al che non altri 
può bastale, che solo Iddio. Il perchè felici Panime 
affettuose , clic si compiacciono in questo culto «Pi 
riconoscenza e di amore in verso di Lui! felici Ta- 
llirne affettuose, die gustano il bisogno di un con- 
fidente , d’un guardiano , d'un tutore ! giacché ben 
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presto avvisate quaggiù da un'amara speri enza , si 
volgeranno a cercarlo in quel soggiorno di pace e 
di perfezione , dove non ci ha tradimento , nò in- 
livleltà, nè incostanza } in quel soggiorno immor- 
tale , dove l’essere degli esseri in mezzo al fulgore 
della sua gloria non si nasconde altrimenti all’af- 
flitto, nè sdegna lo sfogo delle sue lagrime. E in- 
fatti , chi altri è lo scudo incontro a’ nostri ne- 
mici , il medico alle nostre infcrmitadi , la guida 
a’ nostri passi, il consiglio a’ nostri dubbj, l'asilo in 
tutti i nastri pericoli, il rifugio a tutte nostre mise- 
rie? Non è forse Gesù Cristo il nostro amico , il 
nostro fratello primogenito , il ceppo anzi di quella 
vigna di cui siam tralci? E per chi mosse dal cielo 
quaggiuso in terra, se non per noi ? Per ehi, scndo 
ricco, si fece povero } e sendo libero, assunse forma 
di schiavo, se non per noi? Per chi passionato c 
morto, per chi disceso nelle tenebre del sepolcro, 
se non per noi ? Per chi risalito al cielo , interces- 
sore di perdono, largitore di grazia, donatoli di 
gloria, se non per noi ? I quali, sua divina mercè , 
div entati siamo nuova creatura : di esuli , eh 'era- 
vamo, cittadini del cielo} di peccatori, giustificati} 
nè solo giustificati , ma santi } nè santi pure, ma fi- 
gliuoli di Dio ed a Gesù Cristo fratelli: nè sola- 
mente fratelli, sì membri del corpo suo} nè membri 
solo, ma templi della divinitadc ed organi dello Spi- 
rito Santo. Tanta fu l'abbondanza delle grazie, che 
ricevuto abbiamo per la sua stupenda rigenerazione ! 
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Venite adunque, esultiamo al Signore, alziamo 
voci di giubilo a Lui, eh* è nostra salvezza. Antici- 
piamo il giorno di sua venuta, confessando le nostre 
colpe} e nella umiltà della nostra confessione, of- 
feriamogli sacrifizio di laude, invocando il suo uo- 
me, ed a lui salmeggiando. Nelle sue mani sono i 
cardini della terra , e le altezze dei monti , e le 
profondità degli abissi, e le cose tutte sono di lui. 
Perch’egli disse, e fu fatto} volle, e ubbidito} ed 
ogni cosa fu per lui ordinata ne’ secoli eterni , e 
quell’ordiue ch'egli pose, non fia preterito. Venite, 
adoriam lo sgabello de’ piedi suoi , perocch’ egli è 
santo } prostriamoci a lui dinanzi , perdi’ egli è il 
nostro Signore, e noi siamo il suo popolo} egli il 
nostro pastore, e noi la sua greggia. Venite, ado- 
riamlo } e tutte creature invitiamo a rendergli gra- 
zie , a cantar le sue laudi , ad esaltare le sue mi- 
sericordie. O voi, che tenete le cime della crea- 
zione, angeli , arcangeli , potestà nobilissime del- 
l’empirco } c voi, profetiche lingue , apostolici cori , 
eserciti vittoriosi de’ martiri, schiere illustri de’ con- 
fessori , beate anime , cittadine dell'alta Sionne , 
dell'eterna Gerusalemme, gloriate il suo nome, e 
lui benedite. E tu lodalo , o sole , e tu , luna , e 
voi, cieli de’ cieli, c quanto da’ cicli si abbraccia, 
dategli laude. E tu lodalo, o fuoco, e tu, neve, e 
tu, grandine } e voi, o spiriti delle tempeste , che 
tremate ubbidienti al suono della sua voce. E laude 
rispondano , laude i flutti del mare e i pesci che 
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dentro ci nuotano j laude i monti c le valli , le 
piante fruttifere e i cedri sublimi: laude i pen- 
nuti c i rcttanti , le belve del campo , le fere del 
bosco , ogni animante che ba vita. E voi, re della 
terra , voi, principi e giudici delle nazioni, voi, po- 
poli tutti, ogni elade, ogni sesso, date laude al 
nome di Dio, perchè di lui solo magnificata è la 
gloria. Cantategli laude a suono di trombe, a suouo 
di timpani e di saltcrj : cantategli laude sui cem- 
bali della giubilazione, sedie corde dell’arpa e sulle 
canne dell’organo. A lui dunque sia laude , bene- 
dizione ed onore per tutti i secoli de’ secoli. 
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O chiunque voi siate, che nell’amarezza del vo- 
stro cuore vi beote il calice della tribolazione , se 
viva e sincera fede in petto vi alberga, pigliate 
argomento di celestiali consolazioni. Ma se l'avete, 
ohimè ! ributtata cotcsta divina consolatrice , che 
altro più vi rimane? Quale conforto di ajuti pre- 
senti ? Che speranze di beni avvenire ? O misera 
sopra tutte c desolata la condizione dell'uomo , che 
vive su questa terra , spezzato , quant 1 è da lui , 
ogni vincolo di attinenza col cielo , di fìgliuolanza 
con Dio! Sia pure, com’esser voglia, ajutante e 
destro della persona , nuoti a gola nelle dovizie e 
ne’ piaceri, abbia seguito numeroso di clienti e 
d’amici } salga , finché gli è dato la ruota della 
prosperità , e calchi trono gemmato , e porti scet- 
tro c corona \ che nella incostanza de’ brevi giorni 
di questa vita , nel faticoso cammino di questo pel- 
legrinaggio lungi da Dio, forza è che lo assalgano, 
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quando che sia, disdette , morbi , afflizioni, volgi- 
menti e trabocchi di fortuna } e allora, diciamolo 
pui'e, qual farmaco verrà presto a salute cosi tra- 
vagliata? Infelice! Vedrà fuggirsi di mano le rose 
appassite della mal carezzata voluttà , partirsi da- 
gli occhi la scena incantatrice del mondo , alla po- 
tenza fallire i nervi, alla gloria il teatro , alla vita, 
non ch’altro , l’ore e i momenti : conoscerà la pro- 
pria solitudine , e inerme all’aspro cimento , farà 
invano di chiamare a soccorso i deliziosi compagni 
del suo bel tempo } i quali a poco a poco dile- 
gucrannosi, e volgeranno a procaccio d'altre ven- 
ture. E allora qual voto ! che nudità ! che spavento ! 
Ma ben altra è la sorte di un’anima fedele, che 
abbia posto sua fidanza ncll’ajuto del Signore. 
Conciossiacliè reputando la figura di questo mondo 
essere transitoria } i beni di questa vita fugaci , fal- 
laci, manchevoli , guasti} la nostra città non es- 
sere permanente quaggiuso , ma futura e stabile 
altrove } porterà con animo rassegnato le varie tri- 
bolazioni di questo passaggio , scontando con ciò 
gli errori e le colpe della propria infermità , e nuovi 
meriti accumulando nella pazienza} fino a che de- 
posto il tabernacolo della propria corruzione le verrà 
fatto di possedere in pace l'anima sua. Che l’uo- 
mo nato di donna , e a corta vita destinato non 
può fare che a molte miserie non soggiaccia } il 
quale a siniiglianza di fiore spunta, e viene calpe- 
sto , si dissolve qual nebbia , vanisce com ombra , 
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e nel medesimo stato non è mai che dimori. E 
così tutte a nostro macstramcnto , tutte creature 
passano ratto dal sorgere al tramontare , perché 
l'uomo della propria e comune caducità fatto certo, 
apprenda ne 1 beni conceduti gratitudine ; ne’ mali 
o meritati o ncccssarj rassegnazione. E come mai, 
dirà seco stessa quest'anima fedele, come potrei di 
speranza e di conforto lasciarmi cadere , e iu atti 
prorompere d' ingiuriosa baldanza , o di profana 
bestemmia inverso all'altissimo ordinatore di tutti 
gli eventi? Non è egli per avventura o giusto as- 
sai per avermi a punire , o pietoso assai per ba- 
stare a difendermi , o assai liberale per avermi a 
rimunerare? E su queste considerazioni mi piace 
di trattenervi , anime tribolate , sicché del vostro 
patire ve ne ritorni dolcissimo premio, e la rasse- 
gnazione ai mali di questa vita, una devota e santa 
rassegnazione vi guadagni fruito di pace su questa 
terra, c immenso colmo di gloria lassuso in cielo. 

Sempre che dei beni e dei mali , che danno tra- 
vaglio alla misera umanitade incontri discorso, non 
c rado sentire alcuni , tra quelli eziandio . che sono 
in voce di più moderati , richiamarsi alla Provvi- 
denza , che non abbia la condizione dell'uomo fatta 
migliore assai , ch’ella a gran pezza non è. Come 
può essere , dicono a quando a quando , che la 
potenza infinita del grande Iddio non sia bastata 
a cessare i mali , di che siam falli ad ogni ora 
bersaglio? E potendo , che non è dubbio veruno, 
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coni' è d'altra parte, che quella infinita bontà non 
abbia voluto cessarli ? Ma se costoro ponessero 
niente a ciò che dimandano, e’ potrebbero simil- 
mente dimandare, perchè la bontà e la potenza 
di Dio non abbiano a mille migliaja più moltipli- 
cato il numero degli esseri , v aliata l’ indole de 1 be- 
ni, conceduto il pensiero e l'affetto ad ogni ato- 
mo , la natura degli animali sollevata alla condizione 
dell'uomo , la condizione dell’uomo alla eccellenza 
dell'angelo , e l'eccellenza dell'angelo appressata forse 
viemeglio alla forma divina. Vedete a che termini 
mena la nostra scienza , quandunque si attenta di 
porre in accordo due grandezze incommensurabili , 
due perfezioni infinite: la bontà e la potenza del 
sommo Signore (*). No, i miei pensieri non sono 
i vostri, e le mie strade non sono le vostro, dice 
l' Eterno } che quanto i cieli d'altissimo spazio 
si levano sopra la terra , altrettanto c più le mie 
strade e i miei pensieri da voi si dilungano. La 
mia giustizia è più stabile dell'eccelse montagne, 
e più che il vasto mare profondi i miei giudizj. 
Non è dunque a maravigliare, se troppo difettivi 
in questa parte ritornano i nostri sillogismi , se 
troppo spesso di viva luce spicchiamo tenebre. Cqn- 
tro il male è il bene, scrive rgpeteiastico , contro 
la morte è la vita, contro il giusto è il peccato-^ 
re} e così guardano tutte l'opcre dell 1 Altissimo a 

(*) N. Opin. réligieus. 

Fol. 1 . 8 
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coppia a coppia l'uno contro l'altro. Non fate adun- 
que , vi ammonisce il Savio , non fate di parlare 
alla sbalestrata , nè sia tostano il vostro cuore a 
proferire discorsi rispetto a Dio ; perch’egli è las- 
suso in cielo, e voi siete quaggiuso in terra. No, 
non vogliate rizzar la cresta di contro a lui; per- 
ciocché non avrete scampo nè verso Oriente, nè 
verso Occidente , nè su alla montagna , nè lun- 
ghesso il deserto; chè Dio è giudice inappellabile , 
e l’uno abbassa , e l’altro solleva, come gli è gra- 
do; e un calice di giustizia e di misericordia con- 
tempcrato reca in sua mano. Pertanto se i mali 
che ad ora ad ora travagliano il nostro essere , 
forza è che si accordino pure con la potenza e 
bontà suprema ; vediamo a nostro meglio per quali 
cagioni , Dio permettente o jubentc , ci avvengano, 
e troveremo ch’dli ci avvengono o da giustizia in 
pena di colpa , o da misericordia in argomento di 
merito. 

Qual è tra’ mortali , a cui basti l’animo di re- 
putarsi immacolato ? Il quale sul testimonio della 
propria coscienza possa fare assegnamento ? che 
possa dire a sè stesso : Ho purgato il mio cuore , 
e netto io sono d’ogni mia colpa? se tra gli spi- 
riti celesti niuno è perfetto , e i cieli stessi non 
sono puri agli occhi di Dio. Anzi lo intendimento 
e il senso dell’uomo è inclinato al male sino dal- 
l'età prima ; nè lo infante d’un solo giorno è senza 
macchia, nè mondo può essere, o giusto può dirsi, 
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chi nato di donna è concetto di seme impuro. E 
chi sarà pertanto di noi che possa a ragione doler- 
si, e levare alto le grida e i corrucci, qualunque volta 
a conezione , od a guardia de’ nostri errori , quti- 
rUno che tutto vede e a tutto provvede, si piglia 
cura del nostro bene con l'opera salutare delle tri- 
bolazioni ? Dico a guardia de’ nostri errori, percioc- 
ché le awersitadi sono limiti e freni alla umana 
licenza. Per questo la natura ha infermitadi , gli 
affari molestie, gli uomini ingiustizie, il mondo im- 
barazzi , il favore incostanze , gli obblighi schiavitù } 
opposizioni e pericoli a destra cd a sinistra} acciò 
la nostra volontà , che sarebbe in pendente a tra- 
scorrere, si regga , si temperi, e a Dio si rivolga. 
Così molti de 1 nostri mali sono ad altri mali medi- 
cina} i mali che affliggono a moderare quelli che 
allettano, le difficoltà esteriori a comprimere le in- 
terne ribellioni , il dolore a correggere il piacere : 
che gli uomini pur troppo, quando lor dice buono, 
corrono spensierati a satisfarsi d’ogni lor voglia} e 
le prospere cose faticano gli animi stessi de’ sa- 
pienti. E noi sdegneremo, qualunque volta il no- 
stro buon Padre aggrava la mano sopra di noi? 
e ci dà questo pegno dell'amor suo, gastigando 
cui ama? So bene, che altri pigliano la cosa più 
larga e più consolata, che in vero non è. Come 
elli si tennero in guardia da quelle maggiori scel- 
leratezze, che fanno sangue, che mettono a com- 
bustione la società , da que’ misfatti , che la stessa 
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opinione del mondo aggrava d’ infamia ; per altre 
colpe di mollezza , di crapula , di lascivia , d'or- 
goglio , d’invidia, di malignità, d'ingratitudine, 
d’avarizia e simili altre , se ne passano assai 
leggermente, e si credono franchi d'ogni altro de- 
bito di penitenza. Ma nelle bilance di quel gran 
Giudice, il quale ha protestato, che d’ogni oziosa 
parola saremo stretti a dai’ conto , che d’ogni agro 
bottone scagliato contro al nostro fratello pagati 
saremo a rigore di fuoco } nelle bilance di quel 
gran Giudice il peso de’ meriti e de’ demeriti vuol 
essere ben altro , che forse non reputiamo. Con- 
tuttociò se v’ ha tra’ mortali , chi scevero d’ogni 
colpa c d’ogni labe si reputa immacolato, or via 
di presente si levi , e alzato il dito a disfida , chia- 
mi seco a ragione il supremo Dispensatore de’ beni 
e de’ mali. Ma che sto io proferendo ? Ah ! no , 
non vogliate entrare in giudizio co’ vostri servi , o 
Signore ^ perchè niuno de’ viventi non sarebbe trova- 
to giusto nel vostro cospetto $ e dov’altri pure fosse 
oso di mettersi a tanta prova , la sua bocca me- 
desima griderebbe a condanna contro di lui. Chè 
voi siete diritto in tutte le vostre vie, e santo in 
ognuna delle opere vostre. Perchè adunque , se 
montato è il gastigo, non vorremo portarlo con 
animo di devota rassegnazione ? Perchè le tribola- 
zioni , quali che siano , fuggiremo di accoglierle 
ad umiltà , che sono pure stromcnti c mezzi di 
purgazione , occasioni di merito innanzi a Dio ì 
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siccome scrive il Salmista, che a gran bene gli toma 
d’essere gittato nelle umiliazioni , ad imparare vie- 
meglio le giustizie del Signore. Perchè vorremo 
colmar la misura de’ nostri falli con nuovi oltraggi 
d' intolleranza e di ribellione? Perchè vorremo sì 
tosto ne’ giorni di povertà dimenticare i giorni del- 
l’ abbondanza , e nell’afflizione i dì passati nell’al- 
legrezza ? Quando pur la memoria de’ goduti pia- 
ceri dovrebbe mitigai' la puntura de’ dolori pre- 
senti. O qual maraviglia , se a mutamento sog- 
giacquero beni alla fortuna commessi , tutte cose 
per natura incostanti \ se dileguarono oggetti , che 
passaggieri 5 se ha fine tuttociù , che pur è mor- 
tale? Nudi uscivamo dall'utero della madre, scia- 
ma Giobbe } e nudi alla tomba dobbiamo scen- 
dere. Che se dalle mani di Dio ricevuto abbiamo 
ogni bene -, diritto è, che accettiamo anche il male. 
Dio ci diede, e Dio ci toglie. Così è, come a lui 
piace. Benedetto adunque il Signore , e quando 
suscita la tempesta , c quando riconduce la calma ; 
benedetto il suo nome, ora e ne’ secoli. O forse 
l'amaritudine , la impazienza , lo irritamento gio- 
vano a temperare l'affanno , a mitigar il dolore, 
a saldare la piaga , a ristorare la perdita , infine 
a deporre il carico della sciagura ? Ma egli è scrit- 
to , ed è parola di verità : il crucio abbattere chi è 
pazzo, c Io sdegno condurre a morte lo stolto. 

Senonchè quel desso , il quale a punirci è 
giusto, non è meno pietoso a volerci difendere. 

. 8 * 
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No, (juesto Re della vita non creava altrimenti la 
morte, nè alla perdizione de 1 vivi non prende al- 
legrezza: perch’egli traeva le cose dal nulla, affin- 
chè sussistessero , e fece sanabili i mali dell’uomo, 
e no, non conosce il farmaco dello sterminio, nè 
vuol che la terra diventi regno d’abisso. Egli ha 
pietà di tutto , perchè può tutto ; ed a tutto per - 
dona, che tutto è suo*, amatore, com’egli appellasi, 
delle anime. E certo qual prò s’avrebbe del no- 
stro sangue, tapini e miseri quali siamo? O forse 
avverrà che la polve confessi la gloria sua , ed 
annunzj la sua veritade? che le sue maraviglie si 
cantino e la sua benignità si ringrazii nella muta 
solitudine del sepolcro, nella terra della obblivio- 
nc ? Ah ! che suave è Iddio , nè sa crucciarsi in 
perpetuo: c come un padre amoroso compatisce 
agli errori de’ suoi figliuoli ; ed ei similmente cogli 
uomini adopera , de’ quali conosce la tempera , e si 
ricorda che siamo carne. Può forse una madie 
a cotal segno dimenticare il suo bambolo, che non 
senta pictade al frutto delle sue viscere ? E quando 
ella pur sei dimentichi^ Non io te: dice il Signore. 
No, tu non vuoi, o mio Dio, che le tue fatture 
ne vadano a male, a manifestare le ricchezze della 
tua bontà ne’ vasi di misericordia. E come adun- 
que nelle vostre neccssitadi, nelle vostre afflizioni, 
o uomini di piccola fede, come mai vi starete dub- 
biosi del suo patrocinio? E non anzi a tutta se- 
curtade alzerete le suppliche a lui , pensando pure 


Digitized by Google 


AI VOLERI DI DIO. 


9 « 


che le innalzate a quel Dio, la cui mano regge 
ad un’ora le trame di vostra vita e i cardini della 
terra, che del medesimo soffio anima il vostro es- 
sere, e volve le sfere del firmamento? Poss’ io 
dubitare della vittoria, grida l’Apostolo, quand’egli 
che alberga dentro da me per difendermi è più 
potente di lui , eh’ è nel mondo per assalirmi? De- 
bole per me stesso , a nulla valgo } ma tutto pos- 
so in lui, che mi avvalora. Non fate adunque di 
riprovare le correzioni di Dio , perch'egli feri- 
sce e medica, percuote ad un atto e risana : egli è 
fedele , nè sosterrà che sopra le vostre forze pro- 
vati siate ; che anzi nella tentazione vi darà mezzo 
non pur d’uscita, ma di vittoria. Egli convertirà 
il vostro lutto in gaudio, squarccrà il vostro sacco, 
e corona vi tignerà di trionfo. L’ira sua non dura 
più clic un istante (così leggiamo ne’ Salmi )} c 
la sua benignità di secolo in secolo si diffonde. La 
sera ti corchi in pianto , e la dimane ti levi in 
giubilo. Quando ho detto : Il mio piede vacilla } 
ed ecco la tua bontà mi sostenne , ripiglia il Pro- 
feta: quand'io cadeva sotto al carco de’ miei ti- 
mori, le tue consolazioni rallegrato hanno l’anima 
mia. Nel giorno deU’avversitadc tu m’hai nascoso 
nel tuo tabernacolo, e m’hai alzato sopra una rócca. 
E in vero : di cui si legge , o quando mai s’ è ve- 
duto, che altri fidasse a tutto cuore nel suo Dio} 
ed egli posto in non cale ? chi dal profondo le 
voci della deprecazione} ed egli non esaudite? Non 
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fu Giacobbe dall’ira campato del rubesto e cruc- 
cioso Esaù , non Giuseppe alla micidiale invidia 
sottratto de’ livorosi fratelli, non il popolo santo, 
la innocente progenie d’Israello, dal giogo e dal ferro 
strappata degli oppressori egiziani? Ah! no, il 
guardiano d' Isracllo , grida il Profeta , non sonnec- 
chia, non dorme; e perciò le mie mani si sten- 
dono , e i miei voti s’ innalzano con fiducia ai ta- 
bernacoli delle misericordie. Chi dunque ripara al- 
l’adiutorio dell’Altissimo , a protezione onnipotente 
si confida: nè lacci iniqui di cacciatori, nè volanti 
saette , nè paure notturne , o dèmoni meridiani 
s’accosteranno alla tenda, ov’egli riposa. Mille ne- 
mici cadiamogli a destra, e dieci mila a sinistra; 
che l’Eterno gli (ara scudo con le sue penne, ed 
ombra con le 6uc ali. E quando pure sia duopo, 
gli angeli stessi lo reggeranno per via compagni e 
custodi ; sicché potrà senza tema por piede sul- 
l'aspide e sul basilisco, e conculcare il Draco e il 
Leone. E poiché sua fidanza ha riposto in Dio , 
e si armò del suo nome terribile e santo , come di 
usbergo; ed ei sarà tratto d’ogni tribolazione, e 
a guisa del monte di Sidh, cui fanno spaldo c 
corona altri monti minori , non avverrà che sia 
smosso. Or dimmi adunque : le consolazioni del Dio 
forte, sono elleno a te sì piccola cosa, che tu vo- 
glia passarle così di leggieri? 

Ma intanto risponderà taluno : balestrati da ini- 
qua fortuna perduto abbiamo sustanze e amici , 
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perduto la dolce sposa e i diletti figliuoli , e a 
sopraccarico di sventure improperati siamo , avvi- 
liti , battuti a terra , sommersi in fondo d’ogni 
pena: nè lagrime, nè preghiere non hanno ancora 
placato la divina collera , c la spada del Signore non 
s’è per anco rimessa nel fodero e raffreddata. A 
simiglianza del pellicano in solitudine e del pas- 
sero gemebondo sui tetti, la nostra vita d’angosce 
tempestata ornai si consuma: nostro pane è la ce- 
nere , nostra bevanda il pianto , e secchiamo qual 
erba, c via passiamo com’ombra, gittati cosi nella 
polvere della morte. D’altra parte vediamo gli einpj 
esaltati e di ricchezze copiosi , la loro schiatta per- 
petua , numerosi i congiunti , le case pacifiche $ e i 
fanciulletti loro e i garzoni, a guisa di greggi, tra- 
stullarsi con giuochi , trattare la cetera c il timpano, 
e congioire al suono di liete canzoni. 11 perchè regna 
l’empietà in luogo del giudizio, e in luogo della 
giustizia la iniquità. Ah! che dite, che elite mai? E 
sia pura che una soperchia dilicatezza de 1 sensi , 
esacerbata dai procellosi turbamenti d’una indiscreta 
immaginazione ( perchè nuli' uomo è giusto misura- 
tore di sè medesimo, a colai segno l’amor proprio 
c’ inganna ) , sia pure che non aggrandisca a 1 vo- 
stri sguardi la misura de’ mali, nè faccia le cose 
più rovinate, ch’elle non sono } che non abbiate 
voi stessi attizzato quel fuoco , che ora vi strug- 
ge, o rotto l’argine a quel torrente che ora v’in- 
nonda^ che non siate voi stessi l’amara cagione di 
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quella piaga , che mette Tatiana vostra in si lungo 
e triboloso accoramento. Che ne vorreste perciò? 
E chi se’ tu, figliuolo dell’ uomo, die osi far le 
ragioni al tuo Dio, e ti reputi aver buona presa 
a condannarlo di parziale e d’ingiusto? E che? 
Die’ egli per avventura Torciuolo al vasajo : Per- 
chè m’hai fatto così? Verme che strisci nel fango, 
hai tu librato il cielo col palmo, chiuso il mare 
nel pugno , con tre dita rotata la mole della terra, 
che intendi a scrutare i decreti imperscrutabili, e 
investigare le vie non investigabili dell’ Ottimo e 
Massimo Iddio? frugar ne’ tesori infiniti di quella 
scienza e di quella sapienza? Egli è tuttociò che noi 
possiamo immaginare di grande, e nulla di tuttociò 
che pur di più grande immaginare possiamo. La 
sua perfezione è tanto sublime , che tutti i nostri 
pensieri non bastano di gran lunga ad aggiugnerla , 
e nemmeno ci è dato comprendere fino a qual 
punto egli è incomprensibile (*). O forse hai tu 
conosciuto la mente di lui, e se’ stato partecipe ai 
suoi consigli ? O primo gli festi alcun dono , che 
tu possa chiamarne retribuzione? Conciossiacbè da 
lui e per lui e nell’amore di lui sono tutte le 
cose. E tu presumi interrogarlo: perché fai questo? 
E tu prescrivere un tempo alla sua misericordia , e 
a bel tuo grado stabilire il giorno della sua giu- 
stizia? O ciechi dello intelletto, o stolti del cuore, 


(*) Bossuet, Semi. 
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che siamo noi ! Vorremo adunque ch'egli nc fosse 
ad ognora presso col castigo e col premio, sicché 
nè punto di bene i malvagi , nè punto di male toc- 
cassero i buoni? e così fosse tolto in gran parte 
il merito alla nostra virtù? scemato il pregio della 
nostra libertà? spento ne' petti il doppio e salutare 
argomento della speranza e del timore? evacuato 
il guiderdone della fede? e l’uomo spirituale tra- 
mutato in un vile mercenario, intento solo ai beni 
di quaggiuso? E perchè i nostri pensieri a brevis- 
simo termine d’anni c di giorni limitati sono, vor- 
remo a sì corto spazio ristrignere tuttociò che la 
divina misericordia prepara ai buoni, tuttociò che 
la divina giustizia ai malvagi prepara m quegli ar- 
cani decreti che abbracciano tutta quanta la etcr- 
nitade? Perchè mill’amii sono appo Dio, come il 
giorno d’jeri, quando è passato; e il giorno d’oggi 
è come mill’anni dinanzi a lui. Vorremo adunque 
strappar la zizzania di mezzo al campo, innanzi al 
crescere e maturar del finimento ^ sicché nc vada 
con essa anche il buon grano ? Aspettate, dice il 
Vangelo, aspettate la stagion della messe; e allo- 
ra la mala zizzania sarà gittata nel fuoco. Guai 
pertanto ai Sacelli di cuore, i quali non fidano 
in Dio, e non aspettano con pazienza le sue di- 
moranze ! Noi vediam pure che in onta alle se- 
vere ordinazioni della pubblica giustizia, or quinci 
or quindi si tramano agguati , si assalgono passeg- 
geri, si rubano case, il ferro e il fuoco è nelle 
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mani d’uomini micidiali. Chi dirà che questa sia 
c 0 lpa del giudice? Se in tribunale seduto riman- 
dasse franchi que 1 scellerati , oh ! allora si , che a 
tutta ragione si griderebbe contro alla ingiustizia. 
Ma fino a che le parti non sono chiamate , fino 
a clic il processo non è compilato , sarebbe torta 
ragione appuntarne il giudice c condannarlo. Id- 
dio perchè eterno, per questo è paziente. Signore 
de’ tempi , aspetta che l’uomo si riconosca, e pen- 
tito a lui ne ritorni : laonde chi osa di apporre 
alla sua sofferenza , ed egli , non ch’altro , si dà 
della scure in sul piede, che soverchio presume 
di sè , imm eritevole perciò stesso di quella paziente 
bontà. Quantunque , a dir vero , i beni e i mali 
di questa vita a’ giusti non meno , che a’ peccatori 
con sapientissima ordinazione partecipati sono: ac- 
ciocché nè troppo cupidamente non siano bramati 
e cerchi que’ beni , clic hanno pure i malvagi } nè 
troppo disonestamente abborriti e schifati que’ ma- 
li, di che sono afflitti non rade volte anche i 
buoni } e tutto questo ad esercizio di umiltade, e 
a fiaccamento di superbia. Senza che, qual è di 
noi , che possa far fede , non avere qualche fiata 
i malvagi stessi operato punto di bene? E Dio 
larghissimo premiatore, non che deU’opcre , delle 
intenzioni , concede loro in presente quegli agi , e 
quelle delizie , e tutte quelle mondane prosperità , 
di che sono più avidi e più gelosi. Nè ciò tut- 
tavìa non toglie, che vizio e virtù non abbiano 
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anche su questa terra una qualche mercede, sia per 
opera della coscienza , e sia per opera di quella , 
che tortamente appellasi fortuna. Legge è questa 
generale , ma non assoluta : v’ hanno eccezioni ma 
nè troppo frequenti , nè troppo rade 5 c questo 
vuol provvidenza a farne certi, ohe s'ella incomin- 
cia soltanto nella vita presente , compirà senza dub- 
bio nella vita futura le sue giustizie. In questo se- 
colo di confusione , dove i buoni co" tristi me- 
scolati sono, duopo era non meno , che beni e 
mali fossero a quando a quando comunicati agli 
uni ed agli altri, affiuchè il disordine medesimo le- 
vasse gli animi nostri alla grande aspettazione del- 
l'ultima e irrevocabile sentenza. No , le cose non 
sono ancora a quel posto , che debbono essere. 
Lazzaro angoscia , comcchè innocente , c gode il 
ricco cpulando, comechè mah agio : così la pena 
e il premio non sono sempre al proprio luogo. 
Tale stato è violento , nè può durare. Verrà quanto 
prima , verrà tempo che Dio rivolga la partita del 
drappo , di cui ora non ci lascia vedere clic solo 
il rovescio : fila senza numero , a varj colori , senza 
armonia , intrecciati , accavalciati , eoufusi. Ma Dio 
volgerà il dritto, e allora vedremo bellezza di la- 
voro ordinatissimo e al tutto maraviglioso. All'ul- 
timo giorno , dice il Profeta , conosceremo il mi- 
stero de’ suoi consigli. Vedremo allora le arcane 
ragioni di qucirallissima Provvidenza, le ragioni di 
natura e di grazia , gli accordi segreti della terra 
Fou 1. 9 


AAfSE jNAZION £ 


9? 

e del cielo -, e come tutto a confusione degli empj , 
ad esaltazione de 1 giusti, a gloria del sommo Si- 
gnore, tutto da’ secoli eterni fu posto ed ordinato. 
Vedremo allora che sapienza e giustizia sono basi 
al soglio di Dio, che misericordia e verità prece- 
dono la sua faccia, ch'egli possiede la intelligenza 
e il consiglio, che mortifica all'uopo e vivifica, 
impoverisce e fa ricco , suscita e atterra , affanna 
c consola ; vedremo che tutto , a dir breve , tutto 
ch'egli vuole , permette , consente , o tollera , non 
può essere altrimenti, che Irene ; perchè tutto li- 
brato a numero , a peso , a misura , cioè con ac- 
ecrtatissimo e giusto provvedimento. Aspettate adun- 
que il Signore, adoperate virilmente, commettete i 
a lui, eh’ è il Dio della pazienza e dogni conso- 
lazione } perch’egli solo, che prova e castiga , egli 
solo può consolare. Ah ! no , non vogliate darvi in 
sul dolore , uè al disperato gittarvi. Se per noi 
traeva del nulla, e adornava di tanti lumi quella 
gran maraviglia de’ cicli, quell'oceano di luce che 
ne rischiara ; se fecondava questa terra che ci 
alimenta: se diffondeva quest’aria che ne vivifica; 
se l’invariabile ordine delle stagioni, se l’armonia 
di tante nature ai varj bisogni del nostro essere 
per modo acconcissimo rispondenti , se tanta lar- 
ghezza di benefizj , massimamente nell' opera della 
Redenzione , benefizj che mal si possono a lingua 
manifestare , le amorose e tenere cure d'una pa- 
terna Provvidenza altamente confessano : clù di noi 
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potrà metter dubbio, che quel medesimo il quale 
ci ha dato liberalmente e spontaneo cotanti beni , 
voglia nel maggior uopo abbandonare perduta l’o- 
pera sua, quell’uomo ch’egli fece a sua immagine, 
che suggellò col marchio della sua adozione, che 
volle chiamato al suo regno? Anime buone, pi- 
gliate adunque speranza di lieto fine. Io ti darò 
pienissima ricompensa , die’ egli •, io sarò teco in 
ogni tribolazione. 


Si, anime tribolate, anime battezzate di lagrime 5 
Iddio vi purga com'oro nella fornace , per farvi 
degne di sè, olocausti dcll'amor suo. Conciossiachè 
secondo la moltitudine delle vostre tentazioni e dei 
vostri dolori, le celesti consolazioni letificheranno 
l'anima vostra. No, non acquista il soldato vitto- 
ria senza battersi in campo , nè capitano sale a 
trionfo , che debellati non abbia i nemici. La tri- 
bolazione partorisce pazienza-, la pazienza fa buona 
prova , e questa induce speranza. Umiliatevi adun- 
que sotto alla potente mano di Dio , acciocché vi 
esalti nel tempo della sua visitazione. Onde sti- 
mate voi, che i cedri del Libano e le palme di 
Cadcs a tanta altezza si levino da spignere tra le 
nubi le loro cime , se non da ciò , che battendole 
i venti della montagna , le forzano ad appigliare 
più fitto e profondo con le radici ? Necessaria per- 
tanto è la prova a far paragone della virtù , e 
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(pianto la prova è la maggiore, e tanto maggiore 
è il merito, ch'altri ne porta. Ma cui non sia dato 
sperimento di tentazione, (piale stima farà di sè? 
dice lo Spirito Santo. Dove la tentazione , col 
sentimento della nostra debolezza , ne conduce ad 
umiltà ^ ci richiama a Dio per lo bisogno inces- 
sante del suo soccorso; rianima la nostra vigilanza 
col timore del pericolo , e fortifica tutte nostre 
virtudi mediante un operoso esercizio. Ogni tralcio , 
che porta frutto , Iddio lo rimonda per ciò , che 
ne porti viemeglio. Non fate adunque di venir 
meno dell'animo, c lasciarvi cadere della speran- 
za } perchè sebbene l'esterno uomo sotto ai colpi 
della tribolazione si disfaccia, l'interno uomo rin- 
novasi 5 ed ogni nostra afflizione , posto che mo- 
mentanea e lieve, ci dee fruttare un cumulo sopra 
modo eccellente di gloria. Il grano gittato in ter- 
ra, così parla il Vangelo, d'uopo è che sepolto in- 
fracidi , e quasi per morte si dissolva , a pur vo- 
lere che metta germogli e spiche al suo tempo. Se 
dunque avvenga che il terreno albergo di questo 
nostro tabernacolo caggia disfatto:, altro edilìzio ne 
avremo da Dio , e quello ne 1 cieli eterno. Spogliati 
quaggiuso , ne saremo eolassù gloriosamente soprav- 
vesti ti. Perchè, sogghignerà il magnanimo Aposto- 
lo , noi siamo stretti d’agni guisa di afflizioni ; ma 
non faremo perciò di restarne oppressi: da gravi 
difficoltà contrastati siamo , nè perciò scoraggiati 
vorremo soccombere: perseguiti, battuti sìj ma non. 
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atterrati ; ehò quel Signore, il quale suscitò Gesù 
Cristo da morte, noi pure farà per la grazia di 
Gesù Cristo che risorgiamo nel suo cospetto , i 
quali portato abbiamo uel corpo nostro la sua 
mortificazione. Che se le nostre speranze ai brevi 
giorni di questa vita mortale fossero limitate, noi 
saremmo al certo i più miserabili degli uomini. 
Ma noi siamo a questo mondo soldati sotto alla 
tenda , che pure a un cenno del nostro Duce 
dobbiam levarla , e portare altrove le nostre armi. 
Ed ecco il perchè fidati alle divine promissioni non 
perdiamo coraggio } ma sustenuti e avvalorati sia- 
mo ne' cotidiani combattimenti di questa vita per 
la speranza de' beni futuri , delle celesti rimunera- 
zioni. Iddio pertanto vi toglie la sposa, i figliuoli, 
i congiunti , gli amici , le sostanze , la sanità j per- 
ch'egli solo vuol esservi padre , sposo , fratello , 
congiunto , amico , ricchezza , salute , felicità. Po- 
vero cuore umano! Se tu fossi acconcio a sapere, 
come il secolo nella rete de 1 suoi errori facilmente 
ti piglia , e tu baceresti la mano che viene a rom- 
pere que’ legami. La carne c il sangue si mesco- 
lano pur troppo nelle affezioni più legittime ; gli 
interessi temporali , le diverse inclinazioni clic me- 
na seco l'amore del montlo , corrompono assai di 
leggieri la purezza del nostro ore , il quale ha 
mestieri perciò d'essere rimondato col fuoco delle 
tribolazioni. Si formano dentro da noi, quasi nostre 
malgrado, certi nodi segreti, certi lacci invisibili, 
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che legano anche i cuori più buoni, e che grado gra- 
do c cjuasi insensibilmente gli fanno dal lecito tra- 
scorrere allo illecito. Perch'egli è duopo, che il cuore 
senta per l'afflizione della jaltura, com'egli peccava 
in amar quelle cose che a bella prima gli pare- 
vano innocue , e solo a Dio si rivolga . e iu lui 
solo riposi. E questo , miei cari , quest’ è il grau 
termine, al quale chiamati siamo*, questo sarà il 
finale trionfo di quell’ammirabile Prov videnza , di 
cui non vediamo gli ordinamenti , che pure in 
enigma. Allora saranno manifestissime agli occhi 
dell’universo le occulte cagioni del vostro patire , 
e luminasi i titoli del vostro meritare. Allora gli 
empj che vissero nel tripudio della prosperità sa- 
ranno sterminati ad un solilo di Dio \ e voi che 
mangiaste il pane della tribolazione , c beeste il 
calice dell'amarezza, voi sarete chiamali al sodali- 
zio degli angeli, alla eredità de’ beati, alle nozze 
eterne con Dio ncll altissima gloria del suo san- 
tuario. E coloro turbati d'orribile turbamento, c 
per angoscia di spirito frementi , diranno : Cotesti 
adumjnc sono que" miseri, clic furono un tempo il 
bersaglio de’ nostri sehemi , clic furono segno » 
tante persecuzioni , a tante sventure ? O noi for- 
sennati ! clic reputammo la loro vita mia insensa- 
taggine , e tristo , vituperoso, insanabile il loro fine. 
Ed ceco invece, clie tra i figliuoli di Dio pren- 
dono posto, ed hanno parte cogli eletti. Noi dun- 
que smarrito abbiamo la verità, nè luco di giustizia, 
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nò sole iT intelligenza non s' è levato sui nostri 
capi. Ci siamo allassati nelle vie della iniquità, bat- 
tuto sentieri obbliqui , e conosciuta non abbiamo 
la via del Signore. Qual frutto della nostra su- 
perbia per noi s’è colto? E la ostentazione delle 
ricchezze, e l’abbondanza de’ piaceri a che prò ci 
tornarono? Tutto com’ombra dileguò, svanirono 
come un sogno. Ma l’anime de’ giusti sono sem- 
pre tra le mani di Dio ^ e come pupilla d’occhio 
le guarda così, che il tormento della morte pur 
non le tocca : sembrano olii morire agli occhi dello 
stolto, ed ima sciagura si reputa il loro passaggio, 
ed uno sterminio la via , che li diparte «la noi \ 
ma elli riposano in pace. E se tra gli uomini sop- 
portarono avversitadi e travagli, la loro speranza 
fu piena sempre della immortalità. Quindi è che 
afllitti per breve tempo, ristorali sono di un bene 
interminabile , dove sfavillano di gaudio , c scorrono 
come scintille per la beata immensità de’ celesti 
soggiorni. Ah ! sì : vivranno eglino in perpetuo , 
che il loro guiderdone è appresso Dio , con esso 
loro è il pensiero dell’Altissimo. 

Fate cuore pertanto , e l’animo vólto a quella 
gran meta, accogliete pensieri, e fermate propositi 
«legni della vostra vocazione. Non hawi che sola 
una cosa necessaria, detto è nel Vangelo, e que- 
sta non è altro che la salute, alla quale bisogna 
entrare passando per molte tribolazioni. Uno sguardo 
al vessillo , sotto a cui vi gloriale di militare . uno 
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sguardo alla Croce. Il duca, il maestro, il Signor 
nostro d’una mano vi porge il suo calice, dell'al- 
tra la sua corona. Chi non seguita lui nelle tri- 
bolazioni e nelle pene, non giugno a lui nelle 
consolazioni c nelle allegrezze } dii di lui non si 
duole , di lui non si gode. Nò solamente del ma- 
le , sì anche del bene , dobbiamo essere acconci a 
ricevere persecuzioni con Gesù Cristo, perchè la 
vita de’ santi è ben fare e mal patire. Voi ge- 
merete e piagnerete a tale ora, dicea Gesù Cristo 
a 1 discepoli , che il mondo sarà in festa di gran go- 
dimento: voi porterete lutto e tristezza } ma sarà 
corta, e presto mutata in gaudio. La donna eli’ è 
in partorire, si nicchia ed è in pene, percb’è ve- 
nuta l’ora de’ suoi dolori (*). Ma come siasi sgra- 
vata di un bambolo, già più non ricorda il pre- 
terito affanno e le strette patite, pensando pure 
eli’ è fatta madre. Non altrimenti sarà di voi , che 
dopo una lotta di pochi giorni ad immortale trionfo 
salirete } dove , secondo narra 1 Apostolo S. Gio- 
vanni , tutte le vostre lagrime saranno asciugate 
dalla mano stessa di Dio , nè più conoscerete ram- 
marico , nè gemito , nò dolore. Venuti siete di 
gl ande tribolazione , ed avete lavato le vostre stole , 
ed imbiancatele nel sangue dell'Agnello. Or bene : 
tale e tanta felicità v’è riposta, quale nè occhio 
vide , nè orecchio mai non intese , nè in petto 


(*) Cesari, Lez. 
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mortalo non può capire. Un fiume di pace innon- 
derà 1’aniine vostre. Il perchè siate pazienti fino 
alla morte , e avrete serto di vita e di gloria 
immortale. 

Chi dunipic potrà separarci dall’amore di Gesù 
Cristo iu Dio, esclama l’Apostolo delle genti? Sarà 
egli afflizione, distretta, persecuzione, fame, nudità, 
pericolo, spada? Anzi in tutte coteste prove noi 
saremo vincitori per la grazia del nostro Signore} 
perciocché m’è avviso, che nè morte, nè vita, nè 
angeli, nè principati, nè potestadi, nè cose pre- 
senti , nè cose future , nè altezza , nè profondità , 
nè altra qualsiasi creatura non potrà rimutarmi 
dall'amor suo } così conchiude quel magno Apo- 
stolo. E che potranno infatti le avversità ? se quanto 
più ami, c tanto meno le senti. Che la morte, o 
la vita? se Dio vincitore delTuna è donatore del- 
l’altra. Gli angeli e le potestadi? ma lutti sono 
ministri suoi, quali a giustizia, e quali a misericor- 
dia. Le presenti cose, o le future? ma un cuore 
pieno di Dio non altri vede, nè in altri spera che in 
lui. Le altezze , o le profondità ? ma l’altezza del 
cielo è promessa a chi l’ama } la profondità dell’a- 
bisso minacciata a chi Io disama. Facciamo adunque 
per lo nostro meglio di piegare il capo sotto alla 
sferza che ne percote} e rendiamo anzi le grazie 
a cpiel Giudice giusto, a quel Padre pietoso, a quel 
potente Rimuneratore , da cui si parte la corre- 
zione e la prova. Consideriamo che tutte nostro 
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afflizioni da lui ci vengono, e le riceveremo con som- 
messione ^ che sono la legge di nostra natura , e con 
pazienza le accoglieremo ; che sono la pena de’ no- 
stri falli , c con rasseguazione \ che sono paterni ca- 
stighi a scampo d'altri e maggiori, e con ricono- 
scenza } che sono argomenti della nostra virtù, e 
con fidato coraggio *, che sono il crogiuolo del nostro 
merito, c con allegrezza (•). Leviamo dunque gli 
affetti a quel Dio , che ne’ cieli soggiorna , e come 
gli occhi de' servi stanno fitti ne’ volti de’ loro pa- 
droni, c gli occhi delle ancelle nei volti di loro 
donne ^ similmente gli occhi nostri si volgano con 
fiducia al nostro Signore, fino a che delle nostre 
neccssitadi a compassione si mova. Ed egli benigno 
e clemente si moverà, egli che ha detto: Venite a 
me tutti voi, che travagliate, e sotto al peso ge- 
mete delle sventure, ed io vi riposerò: chiedete a 
fidanza , e vi sarà dato : picchiate a forza , ed aper- 
to. Beati adunque coloro , che piangono , perchè 
saranno riconsolati : beato chi semina in lagrime , 
perch’egli mieterà in esultazione. 


(*) Card, de la Luzcrne. 
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r elicitade è il voto ardente di tutti i cuori. A 
lei sospira il prigione dilli' imo bujo della sua fos- 
sa , a lei nella pompa e nella luce del trono prin- 
cipi e re. Sospira a felieitade il soldato infra i ci- 
menti del campo : a felicità il navigante in mezzo 
ai rischi delle tempeste. Tutti bramano, anelano, 
invocano tutti felicità. Pei 1 lei si travaglia con ogni 
guisa di stenti l'umana vita : per lei si studiano 
comodi , agi , diletti : tutto tutto si fa per lei , e 
nondimeno felicità non si acquista; clic anzi uel- 
l'atto stesso del godimento più vivo, la immagina- 
zione varca oltre, e l'animo, posto che sazio, non 
è mai satisfatto. Noi ci portiamo a foggia di cac- 
ciatori alla preda intenti: chi scioglie i veltri, chi 
sprona i cavalli: altri lo spiedo o la zagaglia im- 
brandisce: tale si apposta al varco, e reti o tra- 
bocchi apparecchia : chi qua discorre , chi là per 
mettersi in sulla pesta : i corni squillano , rintrona 
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il bosco , eeclieggiano i monti : ogni cosa è movi- 
mento , trambusto \ c non pertanto la preda ci esce 
di mano, e va, e torna, e dalli, se ne smarrisce 
alla perfine la traccia. Noi cerchiamo felicità , ed 
incontriamo in quel luogo vanità ed afflizione di 
spirito. Imperciocché tutte cose di questo mondo, 
caduche ed imperfette sendo, non bastano a con- 
tentare la immensa capacità de’ nostri desiderj : ed 
oltracciò la condizione del nostro essere, la quale 
per sua natura e per nostra colpa è sempre in 
grave difetto , non può cessare tutti que’ mali , che 
d’una o d’altra parte ci soprarrivano. E siccome 
tra i mali , che danno travaglio all'umana vita , 
quelli che d’animo e d’opinione si appellano , come 
a dire , le incertezze , gli affanni , le speranze , i 
timori , ogni guisa d’ inquietudini c di turbazionì 
ci assalgono più sovente , io credo , e con mag- 
giore acerbità ne combattono , che i morbi del 
corpo non sogliano fare -, così è da vedersi qual 
medicina si voglia loro apprestare, che torni a mi- 
gliore acconcio delle nostre infermitadi , non a go- 
dere perfetta e cumulata beatitudine, che non è 
di questa terra 5 ma pace c tranquillità di coscien- 
za, mitigazione di dolore, preparazione ed assag- 
gio di un meglio avvenire } chè questi sono i beni 
maggiori , a cui possiamo di quaggiù sollevare le 
nostre brame , e far contento , o almeno almeno 
rassegnato il nostro cuore. Al che niun’altra me- 
dicina provvede meglio della pietà. Anime dolci e 
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affettuose che mi ascoltate, la parola di consola- 
zione è per voi. Aprite , aprite le vostro viscere 
a quella suavità di rugiada che vien dal cielo. E 
voi di cuore indurato , uomini orgogliosi e feroci 
della vostra fortuna , inebbriati e folli de’ vostri 
piaceri , ma non felici però nè satisfatti , imparate 
una volta a conoscere le dolcezze de’ conforti re- 
ligiosi. 

Intanto l’uomo è felice quaggiuso , od a parlare 
più propriamente è meno infelice, clic all’animo, 
intento sempre all’avvenire e di quello ognora sol- 
lecito , può meglio contentare (*). Nostra natura è 
cosiffatta che noi guardiamo sempre al dinanzi, al- 
la domane ; e per quanto nell’ebbrezza degli anni 
più fervidi , o nella freddezza de’ più maturi , per 
quanto ci occupi foggi, o lo jeri c'intertenga, non- 
dimeno il pensiero com'onda incalzata dall’onda 
viaggia sempre avanzando , e il futuro lo mena con 
seco , e per ogni maniera di desiderj e d’ immagini 
lo trasporta , sia che intendano a ricchezze , ad 
onori, od a piaceri: laonde può dirsi a tutta ra- 
gione, che l'uomo, più che nel passato , o nel pre- 
sente, vive e spazia nel futuro. Noi siamo sempre 
col piè levato alle mosse , con la persona inchinata 
a procedere oltre : ospiti veramente e peregrini , 
che ad altro domicilio portiamo i passi. Che se 
l’oggetto de’ nostri voti è posto sempre a qualche 

(*) Opin. rélig. 
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distanza del luogo , che noi occupiamo } se i nostri 
alleiti si lanciano sempre al di là del breve confine, 
dentro a cui ne serra il presente ^ con qual grati- 
tudine, con quale amore , con che riverenza non 
faremo di accogliere e avere in grado una religio- 
ne , che indirizza ed avvia per lungo cammino le 
nostre speranze , che la nostra esistenza oltre i re- 
gni della morte , oltre i limiti del creato produce 
c infutura? che mettendosi a così dire nel vasto 
e confuso pelago della nostra immaginazione , ed 
alzando a’ nostri sguardi una lampana salutare, 
accenna da lungi , e quasi tra il bujo e il lume ci 
addila una terra di promissione, un porto di si- 
curezza? che mediante l’oscurità misteriosa degli 
anni antichi e de’ secoli eterni , ond'ella si avvolge , 
e come a dire si fa tabernacolo, accende viemme- 
glio i nostri desiderj , e tocca i nostri cuori di più 
alta maraviglia? Conciossiachè la religione è tutta 
nell'ordine futuro di un'arcana Provvidenza , tutta 
nello immenso degli spazj e nello infinito de' tempi. 
La vita che noi viviamo in questo corpo mortale 
incarcerati, non è altrimenti una vera esistenza^ ma 
sì un apparire , un mutarsi , un passare che noi 
facciamo , a guisa di nebbia che si dissolve , o di 
torrente che si disecca. Altra vita ci attende, altra 
esistenza , e ben diversa da quella che in presente 
sostenghiamo. Perchè la scena del mondo , qual ne 
si mostra , e di cui siamo parte , è appena una 
immagine , un abbozzo , un’ ombra di quel gran 
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quadro , che altrove ne fia rivelato. Tutto è qui 
sul cominciare, ogni cosa è in difetto, ogni parte 
si combatte : il compimento , la perfezione , il trionfo 
altrove è riserbato. S’alzerà la grande cortina delle 
cause e degli effetti , degli accordi e de’ contrasti , 
de’ mezzi e de 1 fini : le occulte ragioni di natura 
e di grazia si sveleranno $ con che le nostre sorti, 
che pajono dadi alla ventura gittati , si compor- 
ranno in bellissima rispondenza di prova e di me- 
nto , di fatica e di premio. Il corpo in corruzione 
seminato, dice l'Apostolo , verrà che sorga incor- 
ruttibile^ ciò eli’ è mortale sarà, non ch’altro, as- 
sorbito dalla immortalità. Nuovi cieli e nuove terre 
sorgeranno } maraviglie che occhio non vide , nè 
orecchio mai non intese , nè in petto mortale non 
furono mai ricevute. 

Per colai modo la religione volgendosi alla parte 
di noi più sublime, a quella che ci stacca dal pre- 
sente, ed al futuro ci lega} la religione è scala di 
terra in cielo , tragitto dal tempo alla eternità. E 
così nell'altezza di quelle regioni , nel profondo 
oceano di quell’avvenire incommensurabile pensieri 
e affetti portando , tutte impressioni de’ sensi , tutti 
mondani interessi di lunga mano trascende e vince. 
Perchè l’aninio sollevato c preso da tali immagini , 
che la distanza medesima e la oscurità del concetto 
fa essere a gran pezza più mirabili , nou è lasciato 
cadere sui bassi oggetti , che lo circondano , tutti 
del paro manchevoli e perituri. Se nell’atto che 
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altri va seguendo di costa il corso di un qualche 
fiume , un arco di bell’orizzonle gli si apra dinanzi , 
e gli mostri in lontano prospetto ville , cittadi , e 
colli , e montagne , e laghi , e riviere , e più e più 
lungi l'azzurro de’ cieli , e l'azzurro de’ mari , e 
sull'estremo confine aggruppamenti e tratti di nubi , 
quali col sole ardenti , quali col moto varianti , e 
pur dietro a quelle un prolungarsi , un fuggire di 
non so che prodigiose e indistinte apparenze ; ec- 
colo tutto assorto in quella vista, e assorto così, 
che neppure un guardo gli vien caduto sulle aride 
e ingrate rive ch’egli calpesta. Ma s’egli voltando 
cammino, o smontando il giorno, quelforizzonte si 
chiude , l'occhio non meno ritorna indietro ed a\ - 
valla , e sì tutta conosce la ingratitudine c la ste- 
rilezza di quelle piagge , tra cui si avvolge. Me- 
desimamente è da dire chi voglia figurarsi la tra- 
vagliosa camera di nostra vita. Sempre che la 
religione ci metta innanzi la grandezza de’ nostri 
destini , la immortalità dello stato avvenire , la città 
e la reggia di Dio, quelle sedi e quelle corone, 
quegli ordini e que’ fulgori d’ intelligenze , le deli- 
zie di que’ colli eterni , que’ fiumi di pace , quei 
torrenti di beatitudine ; le traversie che assalgono a 
quando a quando il nostro passaggio forza è che 
meno ci tocchino e ci conturbino: laddove se tolte 
ci fossero quelle auguste consolazioni, e a così dire, 
quelle magnifiche prospettive da’ nostri sguardi sot- 
tratte fossero, la nostra attenzione ricadrebbe tutta 
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intera sul vano delle nostre illusioni, c tutto ci fa- 
rebbe sentire il peso della nostra caducità. Ab ! sì, 
chiedetelo pure a coloro, e sono gran parte del- 
l’umana famiglia , che spogli d'ogni patrimonio , e 
sforniti altresì di quegli argomenti, che la buona 
educazione procaccia , condannati sono a duri e 
travagliosi esercizj, e come rinchiusi tra i brevi 
cancelli d’una vita uniforme e penosa, cui nulla 
aspettativa conforta , niuna illusione distrae ; clic se 
gittano pure uno sguardo ne’ dì più lontani , non 
altro ci avvisano , che infermitadi e miserie , una 
vecchiezza desolata e paurosa:, chiedetelo a quel- 
1" anime tenere ed elevate, che in mezzo alla cor- 
ruzione del secolo , innamorate del bello e del retto, 
non trovano compagni alla purezza e nobiltà dei 
loro sentimenti , ed offese e sdegnate sono allo 
spettacolo incessante dei vizj della terra , al ritorno 
perpetuo delle stesse passioni ; chiedetelo a quei 
tanti che fumana ingiustizia persegue , all’uomo 
dabbene , che vittima è fatto di scellerata calunnia , 
allo innocente che d’iniqua sentenza è percosso, 
al debole che una fiata caduto, a troppo rigida 
ammenda vien suggettato ; chiedetelo a tutti quelli 
che nella dura oppressione di tante disuguaglianze , 
nell’avaro ed ingrato abbandono de’ loro simili, for- 
zati sono di riparare all’intima chiostra delle loro 
coscienze; ed avrete senza più, che sola, o miei 
cari, la religione può metter balsamo di conforto 
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nelle loro piaghe , sola i tormenti e le ambasce 
dei loro animi raddolcire. Troverete che nella fer- 
ma speranza di avere un padre lassù ne* cieli , te- 
stimonio presente ai loro cuori e confidente se- 
greto de’ loro affanni , padre della commiserazione 
e della bontà, giudice della uguaglianza e della 
retribuzione , vendicatore della giustizia e della equi- 
tà, padrone e signore non meno de’ poveri e de’ 
scaduti , che de’ potenti e de’ fortunati , Dio del 
cielo e della terra , monarca del tempo e della 
eternità , infinito nelle ricchezze de’ suoi guiderdoni 
c immenso nella liberalità delle sue grazie ; trove- 
rete, io diceva, che nella grandezza di cotesti ri- 
spetti s’ aggrandiscono quasi a 1 proprj sguardi , che 
nella fiducia d’un meglio avvenire si fanno scudo 
ai mali presenti , che nella consolazione della pa- 
zienza , nonché si portino rassegnati , sentono quasi 
d’esser felici. Così piace al Signore , dicono essi , 
così piace a quel buon padre, del cui volere san- 
tissimo il nostro sia fatto. E queste sono le paro- 
le , che mettono sentimenti di confidanza ne 1 loro 
animi , che danno loro il coraggio di resistere , 
non ch’altro, all’ insultante orgoglio de’ superbi. Di 
che semplice idea, che grandi effetti! E come una 
tale idea si aflà del paro a tutte le menti , a tutti 
i cuori , al povero e al ricco , al debole e al for- 
te , al rozzo e al saputo ! Com’ ella a simiglianza 
del sole illumina del paro l’abbietta capanna e la 
torre eccelsa, il monte e la a alle! Il perchè se 
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l'uomo religioso nella propria coscienza ha un giu- 
dice vegliante e severo \ cotesto medesimo giudice 
si cangia in consolatore ed amico , qualunque volta 
noi siamo ingiustamente gravati, qualunque volta 
gli effetti non corrispondono alle nostre intenzioni^ 
e noi crediamo allora , che v'abbiano quasi due 
persone dentro da noi , delle quali una soccorre 
all'altra , e questa dà mano a quella in tutti i ci- 
menti della virtù (•). 

Vedete là nell’angolo oscuro di quel tempio so- 
litario , vedete a pie' di quell'altare una famiglia 
desolata? Oh! come sono cocenti le loro ambasce ! 
come acuti gli spasimi! che tumulto ne’ loro pen- 
sieri ! che tempesta ne' loro affetti ! Da lieta ed 
abbondevole fortuna caduti in basso , e per opera 
d’ iniqui e prepotenti avversarj dal caro nido sban- 
diti che gli accoglieva , portano i loro passi alla 
ventura in suolo straniero. Nulla è rimaso loro del 
molto bene che possedevano , non pure uno scarso 
viatico alle urgenti loro nccessitadi. Cercano an- 
siosi , dimandano , implorano pietà ; ed ogni porta 
di asilo per la tema di quegli audaci oppressori , 
ogni porta è loro serrata in faccia. Eri-ano coster- 
nati di luogo in luogo : i piccoli figliuoletti non 
bastano a seguitare le orme dell'affannato padre: 
i loro sforzi , i loro voti , l' innocenza stessa dei 
loro sguardi istrugge d'infinita amarezza la tenera 


(*) Opin. réligieus. 
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genitrice } e a tutti la rimembranza dei dì migliori 
è acuto pugnale , che ne dilania le viscere. Oh ! 
se que’ miseri non avessero un Dio tutore , un Dio 
segretario de’ loro affanni, se non potessero a pie’ 
degli altari cercare un porto alle loro coscienze, 
se non avessero più cagione d’ innalzare gli sguardi 
al cielo , e dovessero pure abbassarli a questa terra 
d'esilio e di dolore, a questa terra di silenzio e 
di morte , ah ! una crudele disperazione affogherebbe 
di tratto i loro gemiti, e tutti pensieri voltandosi 
contro a loro stessi , non farebbero che irritarne 
vieppiù lo strazio de’ cuori. Quelle lagrime che 
versano a caldi ocelli per la dolce persuasione , che 
sono accolte in altro luogo, nei regni della mise- 
ricordia e della giustizia non iscorrerebbero più : 
l’anima loro sarebbe gittata nella sterilità (*). Non 
sono ancora molti anni passati di un’epoca fune- 
stissima, nella quale veduto e lagrim&to abbiamo di 
questa fatta esempj , a’ quali ripensando sentiamo 
ancora i palpiti affannosi della compassione , e i 
fieri brividi dell’onore. Nè molti anni passarono , 
che altissimi personaggi dal fastigio di tutte gran- 
dezze e di tutte glorie precipitati vedemmo nelle 
angustie della distretta e nel fango delle umilia- 
zioni, i quali errando qua e là col muto ed at- 
territo pensiero fra le varie vicende degli umani 
casi , e d'ogni parte cercando consolazione, e quella 

(*) Ibi A 
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non ritrovando , finalmente raccoltisi in braccio 
alla Fede composero i loro dì nella calma di una 
pietosa rassegnazione. 

Vedete là su quel letto di morte , vedete uo- 
mo, che molti e molti anni da crudelissima tabe 
logoro e consumato , in umile asilo ripara , lon- 
tano dagli occhi di tutto il mondo? Egli non av- 
visa dinanzi a sè , che una funesta prolungazione 
di angosce fino al sepolcro, una lenta agonia: cia- 
scun'ora, ciascun istante gli invola ima porzione 
di vita ; nè distrazione i suoi giorni , nè riposo 
hanno le sue notti. La saetta del dolore gli tra- 
figge continuo l'anima, e gli fa strazio del corpo. 
Oggi l'ultimo vale un amico , domani un congiunto \ 
e già per l’ indole stessa del morbo i più fidati , 
i più cari de' suoi , non osano più di farglisi ap- 
presso. Egli beve a sorso a sorso , e fino all’ultima 
goccia il calice dell’amarezza. E non pertanto, cre- 
dereste ? nel seguito d'un martirio sì doloroso la 
sua serenità diveuta maggiore, la sua pazienza più 
ferma ed uguale. Egli si stacca a poco a poco da 
tutte cose di quaggiù , e datosi in braccio alle 
speranze religiose , tranquillo aspetta il suo fine. 
Diresti che l’Angelo stesso della misericordia gli 
ventila sopra il capo le ale soavi del refrigerio. 
Così l'uomo religioso è il solo , che diviso da tutta 
la terra, ha nondimeno un consolatore dentro da 
sè i che dai cliiovi del dolore confitto ad un letto, 
da cui non è possa umana che sia tanto a sollevarlo , 
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conserva pure una speranza. Oh maraviglie toc- 
canti della pietà! 

Ma nelle perdite soprattutto de’ cari nostri , al- 
lora è che ogni altro conforto , se metti dall’un 
de’ canti la religione , ogni altro conforto , non 
che disacerbi , aggrava piuttosto e incrudelisce la 
piaga del nostro dolore. Così è , miei cari : ogni 
umana consolazione ricade tosto in quel basso li- 
mo , da cui vien tratta , e chi non ha presta al- 
l'uopo la mano del cielo , forza è che soccomba. 
Che fia pel tanto di voi, anime timide ed amorose, 
le quali rimaste siete in sulla faccia della terra 
pressoché nude e sole , perchè alle matte passio- 
ni , che travagliano una gran parte degli uomini 
non avete voluto dar mano, e farvi a quelle stro- 
mcnto di servitù ? A voi bisogna un amico , e non 
vedete ogni parte, che associati di fortuna, a ciò 
solo intenti di sorgere in credito ed in potere: vi 
bisogna un tenero confidente , e la rota e il tram- 
busto del secolo disperde gli affetti più dolci , e 
le più sante ragioni turba e sconvolge. Che se alla 
perfine questo amico, e questo confidente v’è dato 
acquistarlo e strignerlo a voi co" più sacri legami 
di un’ intima congiunzione , co’ legami di sposo e 
di sposa} qual altra speranza potrà mai farsi pre- 
sta a vostre soccorrimento, quandunque la imma- 
gine spaventosa di una crudele separazione si af- 
facci presente al vostro pensiero? E chi può farsi 
un giusto concetto dei struggimenti e delle ambasce 
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che soffre un’ anima amante allo aspetto di una vasta 
solitudine, che improvviso s’apra a’ suoi sguardi? o 
stimate voi, ch’ella sia maschia tempera di animo 
il farsi usbergo d’una fredda insensibilità contro a 
siffatti colpi ? Ab ! noi la diremo piuttosto una 
misera e grama infedeltà del cuore ^ la diremo anzi 
una vile fiacchezza , a rispiuger l'affetto per me- 
glio cessare la piaga. Non chi scioglie i legami del 
cuore, ma chi gli strigne, questi è che lo rende 
più forte a sostenere gli assalti della disperazione } 
chè amore è una potenza , e allora eziandio che 
affligge e tormenta , pur lena aggiugne , e valentia 
di spiriti infonde. Ma egli stesso l’amore ha duopo 
di tali ajuti , che ripurghino ad un tempo ed ali- 
mentino sua virtude \ i quali ajuti non altronde 
d è dato impetrare, che dalle speranze della re- 
ligione. Oh! come infatti, al crosdar di que’ colpi, 
oh! come si abbracciano, e dentro dentro dal petto 
si accolgono que’ conforti, che dell'avvenire intrat- 
tengono il nostro animo! Oh! come volentieri si 
porge l’orecchio a quelle consolazioni , che rispon- 
dono così bene ai desidcrj ed ai bisogni del no- 
stro cuore! Che terribile associazioue è mai quella 
del nulla eterno e dell’ affetto ! Conciossiachè l’af- 
fetto partecipa , come che sia , dello infinito , e 
gode nella perpetuità. La vista di un termine lo 
sgomenta ; la idea d’una perdita lo dispera. E 
come dunque legare a quella dolce comunione di 
pensieri e di sentimenti, a quella delizia di tutti 
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i giorni e di tutte l’ore , come legare a quella vita 
più forte di tutte l'altre , a quel cumulo di esi- 
stenza e di felicità, la persuasione e la immagine d una 
morte senza speranze, d'una distruzione irrepara- 
bile? Come appressare, non ch’altro, la idea della 
obblivione a quell'auime amanti, che ogni vaghez- 
za, ogni loro ambizione ponevano in gareggiare a 
vicenda di stima e di tenerezza? Ah ! le lagrime , 
i gemiti hanno pure ima qualche dolcezza , si ve- 
ramente che in mezzo al dolore possiamo invocare 
a mercede l'augusto nome di Dio , sì veramente 
die a questo nome tutta quant’è la natura ubbi- 
disca e risponda. Ma se l’universo , ogni parte 
che il nostro grido percuota, è sordo 5 se i nostri 
lamenti non sono , dove che sia , nè accolti , nè 
ripetuti : se una tenebra eterna ci ha fatto sparire 
l'oggetto del nostro amore, ed ella medesima già 
si avanza per traboccare noi stessi in quell’orrida 
notte, in quel silenzio interminabile; se a noi che 
strigniamo ancora Tua capo di quella trama d’u- 
nione e di felicità , che per morte fu rotta , non 
è dato di ricomporla nè tampoco in isperanza; se 
tutti impressi e caldi la memoria di quell’idolo 
soavissimo non possiamo nè manco dire a noi 
stessi: Egli vive non pertanto , egli è lassuso ne’ 
cieli; quel cuore amoroso, quell’anima cara m’a- 
spetta ivi stesso , e le tarda certo di riavermi in 
grembo a quel Dio, che abbiamo insieme adora- 
to, c servito quaggiuso in terra; se queste belle c 
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preziose speranze ci fossero tolte per sempre e dal- 
li' intimo petto strappate , ohimè ! non lio lena a 
potermi continuare : un velo funebre mi toglie la 
vista de" cieli, la terra a’ miei sguardi è un sepol- 
cro, la natura universa un campo di desolazione 
e di spavento (*). Ma tio: partitevi da me, idee 
d'abbiezione , immagini tenebrose , sentimenti era- 
deli •, e tu , figliuola di Dio , amabile e santa reli- 
gione , deh ! scendi a versare neH'animc il balsamo 
celeste delle tue consolazioni. Per te gli addio dei 
cuori virtuosi , ah ! sì , quegli addio sono promes- 
se : eglino si rispondono ancora nell’assenza , c si 
raggiungono colà, dov’è la fonte del Primo Amore. 
Di là solamente ad un cuore tenero ed amoraso 
si rende accettevole quella sentenza , clic ad una 
passaggiera vedovanza lo condanna: di là solamente 
impara che i suoi affetti possono ancora levarsi 
ad un termine più sublime di nobiltà c di purez- 
za, che il suo dolore medesimo può diventare fe- 
condo ili belle azioni. Per sola essa la religione, il 
tempio delle memorie è rischiarato dai raggi della 
immortalità. 

Oh ! ci vuol altro che aride e grame considera- 
zioni sui varj accidenti della fortuna e sulle ine- 
vitabili miserie di nostra natura*, ci vuol altro clic 
ragguagli e calcoli di piacere c di dolore, studiate 

(*) Opin. Rélig. 
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compcusazioni di beni e di mali a tranquillare gli 
spiriti combattuti ed aspreggiali dalla violenza delle 
tribolazioni. Bel codice in vero da porsi in mano 
a cotali uomini , che venuti , e non di rado senza 
lor colpa, venuti a stremo d'inopia, hanno sem- 
pre dinanzi agli occhi l’umiliante spettacolo del- 
l’altrui fastosa opulenza ! che semplici e ingenui di 
cuore, veggono quinci e quindi l’astuzia c la frode 
accattare fortuna, e salire in istato! che deboli cd 
inetti a guarentire sè stessi e le cose loro, avvisano 
d'ogni parte gli insulti e i soprusi della impunita 
altrui prepotenza! che oscuri seguaci d’una virtù 
sconosciuta , o male apprezzata , convengono dare 
il passo e cedere il campo agli osceni tripudj 
ed alle orgie baccanti del vizio in trionfo ! Belle 
norme in vero da essere predicate ad uomini, che 
poveri d'ingegno, e scarsi di educazione tutta loro 
dottrina nel sentimento riposero e nell’ affetto ! 
che più d’immagini vivono e di fede, che d’ar- 
gomento e di scienza ! O voi , che nello abbondo 
e nello sfoggio di tutte delizie, voi, che fidati alle 
massime di un’ avara e fredda fìlosoGa osate in- 
sultare ai dolci conforti della pietà •, su via , fate 
parte a quegli infelici delle vostre agiatezze , delle 
vostre superfluitadi ; sollevateli un tratto da quella 
abbiczione, in che gli ha gittati per avventura, e 
gli abbandona la vostra superbia } adeguate ornai 
quella odiosa disuguaglianza di fortune , per la 
quale voi siete al colmo dei beni . ed olii si giacciono 
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in fondo di tanti mali; imbandite loro la vostra 
mensa , sprimacciate il vostro letto , fate brillare 
sui loro ocelli l’argento e l’oro , di che riboccano 
i vostri scrigni. Che se rilegate discendere a tanta 
beneficenza, deh! non vogliate almeno vietai* loro 
i soli conforti, di che possono mitigare l’acerbità 
delle proprie sciagure , i religiosi conforti della pietà , 
le speranze di un meglio avvenire. E che? Nell'atto 
medesimo che trafclano e angosciano sotto al ca- 
rico delle fatiche , vorrete impedirli , che non si 
tergano pure il sudor della fronte? che affogati 
nel mare delle tribolazioni non afferrino pur quella 
tavola , che loro vien presta alle mani ? e prigioni 
costretti a gemere nell’orrore di buja e profonda 
fossa , chiuder loro quel breve spiraglio di luce , 
che rompe alcun tratto le lunghe tenebro della 
loro deplorata cattività ? Oh Dio ! Tanti esseri , 
che pure di sentimento , di affetto dotati sono , 
gittati qua e colà per lo immenso imiverso e, come 
dire, all’abbandonata, senza verun patrocinio quag- 
giuso in terra , e senza tutore alcuno lassù nei 
cieli ; è una immagine di tale e tanto spaven- 
tamento , che agghiada lo spirito , e impetra il 
cuore. , 

Ma no : religione dalle stesse disgrazie raccoglie 
argomento di superne consolazioni. Ella c’ insegna 
rallegrarci , onde prima ci dolevamo , e i mali più 
gravi converte in beni ; quando clic dal peccato 
medesimo ci deriva un’occasione di merito , dal 
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nostro castigo ci acquista un titolo alle sue ricom- 
pense. Filosofia non ha sapu to insegnare agli uo- 
mini che pazienza , virtù certamente ammirabile 
quando fa parte di religione, e da speranze rei il 
giose è sostenuta. Ma disgiunta da queste e da 
quella, die cosa è mai? Paragonate la pazienza del 
filosofo con quella dell’uomo cristiano. Il filosofo 
per ciò solo abbassa il capo, che non può nolla- 
«neule sottrarsi alla sventura; e l'uomo cristiano 
perchè la riceve da una mano paterna a correzioni 
delle sue eoljte , cd a scampo di maggior pena • 
quegli , perché gittarsi a disperazione verrebbe i, lu l 
tile ; e questi percliè affiua in tal modo la sua 
virtù, e nuovi meriti si procaccia; l’uno per non 
aggravare stoltamente » suoi mali, l'altro per gua- 
dagnarsi un cumulo di beni, un peso immenso di 
gloria (*). Filosofia promette al saggio costanza , 
ma non la ispira; e la fierezza dell'orgoglio è full 
timo trinceramento di sua virtù. Cerca consolazio- 
ne , dando vista di sprezzare que 1 mali , c fi e a j lr -_ 
menti non può vincere : ma piaga , che insanguina 
il cuore , non ha rimedio che p Ur nc j cuore 
dove sola entra la religione. Filosofia contrastando 
a natura fa tutte pi ove f fodere l'uomo insen- 
sibile , noi potendo rendere sottomesso; eroi da 
teatro a parere, no» ad cssere fognati. Religione 
per lo contrario n^ lla de’ maU dispen sa 

erne. 


(*) Card de la 
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alTuomo paziente le sue corone. Sola essa pertanto 
ba i suoi martiri. 


No , non ci ha consolazioni veramente efficaci , 
se non che per le anime dalla pietà religiosa a’ 
teneri e dolci sentimenti preparate. L'uomo irreli- 
gioso^ che tutte speranze avvenire cacciate ha lungi © 

da sè , concentrato nei soli oggetti di questa vita , 
e fatto schiavo alle passioni del momento, non ha 
forze né mezzi di appigliarsi a quelle idee lonta- 
ne , vaghe , confuse , che tanto piÉfc di conforto 
c di requie procurano all’animo. Mal ei si conosce 
de’ nostri bisogni, nè sa bene dove riuscire, quando 
più si travaglia di tutti ridurre i nostri intendi- 
menti al circolo troppo ristretto delle verità pal- 
pabili c manifeste. Ciò che noi apprendiamo con- 
fusamente ci torna più caro assai di ciò che ve- 
diamo aperto ; gli oggetti posti m lontananza ci 
toccano meglio e più di quelli , che intorno ci 
stanno ] e chi volesse rapire all'uomo i soccorsi 
della immaginazione , di troppo grave jattura l’of- 
fènderebbe , giacché non ci è porto altro mezzo di 
pur afferrare le cose rimote , invisibili , sconosciute. 

Clic s'clla giova pur tanto ^ tutti nostri intraprcn- 
dknenti eli fortuna c di gloria ; perchè mai le fa- 
remo contrasto, allorché più grande e sublime ne’ 
suoi oggetti, diventa il sostegno della nostra debo- 
lezza , la salvaguardia de’ nostri principj , la sor- 
gente delle nostre consolazioni ? Ah ! no , non 

il* 
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vogliate sdegnare i movimenti segreti ed areani 
della pietà , quand'clli ci avvisano , come che sia , 
del nostro migliore, «piando a’ mali presenti con- 
trappongono speranze di beni futuri. E che cosa 
mai cotesti sofi della insipienza, che cosa mai ci 
daranno in cambio delle promesse e delle spe- 
ranze religiose ? Nulla del tutto, nulla. Essi me- 
desimi a pur confessarlo forzati sono. Tutta loro 
potenza è in sillogismi distruttivi , e in mezzo alle 
ialine che mena la loro scienza , quasi torrente 
devastatore , ^ abbandonano senza legno a cui 
dare di piglio , senza riva a cui approdare. Si 
penano anzi di togliere alTauiina nostra la sua di- 
gnità, al nostro spirito la sua gloria, alla nostra 
coscienza la sua autorità misteriosa , al nostro in- 
timo sentimento la sua realità , !jl miracolo intero 
della nostra esistenza la sua divina origine , alla no- 
stra fede le sue più preziose testimonianze (*). Le 
loro dottrine diseccano l’ anima c la indurano , 
le più belle sorgenti dcH'aQ'eUo inaridiscono, spez- 
zano l’appoggio più solido della morale, strappano 
alla miseria ogni consolazione , alla virtù la sua 
immortalità, disertano il cuore del giusto, privan- 
dolo a un’ora d’un testimonio , d'un amico , d’un 
padre , e non rendono giustizia, che a solo il mal- 
vagio , annientandolo. Ah ! se tra quei , che mi 
ascoltano, se v’ha di tali , che la sapienza del secolo 

(*) Opin. e mora!. relig. e Card, de la Luzcrne. 
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deviasse, o gran Dio, da’ vostri sentieri", deh! vi 
prenda pietà del loro acciecamento. Sono ancora 
figliuoli vostri cotesti uomini , i quali chiusero gli 
occhi alla luce del vero } figliuoli vostri cotesti uo- 
mini , i quali sdegnano le promesse , che n’avete 
di ciclo mandate in terra } figliuoli vostri cotesti 
uomini , i quali non hanno mai conosciuto il ri- 
poso, la calma, le dolcezze della pietà. Souo eglino 
in mezzo alla religione , come il cicco in mezzo 
alla natura. Circondati dalle sue maraviglie, nè di- 
letto , nè istruzione ci acquistano :* la loro anima 
non riceve più nessuna impressione nè di fiducia , 
né di speranza , nè di timore , nè di amore : non 
i dogmi più consolanti , il benefizio inestimabile 
della redenzione , la contemplazione delle divine 
misericordie , le celesti ricompense , non sono tanto 
a muovere i loro cuori. Eglino si ritirano , e si 
dilungano da voi , o Signore} ma sono pure figliuoli 
vostri , nè l'orgoglio della loro piccolezza non po- 
trà mai rimutare l’inalterabile compassione della 
vostra infiuita potenza. E noi ministri di pace , 
araldi di carità, noi dimandiamo grazia c mercede 
per esso loro. Fate deh! late, clic si sveglino un 
tratto dal funesto letargo in che si giacciono av- 
volti} illuminate gli ocelli della loro mente ,- acciò 
conoscano le speranze della vostra vocazione , le 
ricchezze gloriose della vostra eredità. Che se tanto 
è duopo , fate altresì , che nella umiliazione delle 
sventure conoscano a prova 1" ineffabile prezzo dei 
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conforti religiosi : conoscano a prova clic sommo 
c supremo bene all'uomo è la pietà; ch'ella ci ap- 
piana il cammino difficile della vita ; che per lei 
gustiamo viemeglio tutte bellezze di quella natura , 
di cli’elli si vantano così teneri , se per lei tutto 
ha vita , movimento ed azione , tutto parla c 
risponde a’ nostri affetti , il susurro de’ venti, il 
mormorio deH’ondc , l'agitazione soave delle pian- 
te, tutto penetra c tocca a dolcezza l'anima no- 
stra ; che dappertutto ci viene letta la immagine 
di quel Dio , clic noi adoriamo , ogni dove le tracce 
c i vestigi della sua presenza consolatrice, dapper- 
tutto gli stupendi spettacoli della sua magnificenza. 
No , la nostra ammirazione non ha un termine 
degno di noi , che solo in Dio. Il maggior diletto 
che noi gustiamo alla vista di tanti prodigi , clic 
ne circondano, è quello di toccare ad ogni istante 
la impressione di una grandezza infinita, di abban- 
donarci in quel dolce rifugio della ignoranza e 
della fralezza, l'idea sublime di un Dio (*). Ah! 
Tempio è solo in mezzo all'universo. Tutte crea- 
ture parlano di Dio , tutte lo benedicono e lo ado- 
rano. L'empio solo nulla vede , nulla sente , a nulla 
risponde. 

Riduciamo adunque, deh! riduciamo a miglior 
luogo i nostri pensieri. Quanto piti s’è conosciuto 
il mondo , i suoi prestigi , i suoi dclirj , le sue 

O Ibid. 


Digitized by Google 


de’ CONFORTI RELIGIOSI. I 79 

vanitadi ; e tanto più si sente il bisogno d'una 
grande idea mercè di cui sollevare l’anima nostra 
sopra quegli accidenti , clic fanno prova di abbat- 
terla e di scoraggiarla. Correte dietro alle ricchez- 
ze , agli onori, ai piaceri 5 ed eccovi dappertutto 
fallacie , disinganni , rimorsi , pentimenti. Lasciate 
il vostro legno in porto? I buoni successi altrui vi 
pungono d’ invidia. Lo sospignete in alto ? È com- 
battuto dalla tempesta. L’attivitade e l’ ignavia , 
l’ardore e la indifferenza , tutto ha storpj , inciam- 
pi , rovesci : niuno è franco dai capricci della for- 
tuna ; e quand’ella pure s’abbia colmo i vostri voti , 
quando pur siate giunti all’apice delle vostre am- 
bizioni^ la languida e nojosa abitudine ne ammorta 
presto le prime ebbrezze , c ne dissipa tutto lo 
incanto. Nulla è perfetto su questa terra che brevi 
istanti; nulla è durevole , fuorché il mutamento. 
È dunque mestieri fermamente attenersi a quelle 
idee, a quelle speranze immutabili, che non sono 
l’opera dell’uomo, clic non acquistano valore dalle 
umane convenzioni , che non dipendono altrimenti 
da una opinione passaggicra, che vengono acconce 
a tutti i bisogni , che si appropriano a tutte le 
circostanze, che si affanno ugualmente ai giorni della 
fortuna e della avversità, del trionfo e della disfatta, 
e che sono ad un tempo la nostra consolazione , 
il nostro incoraggiamento, la nostra guida (*). 

(*) Massil., Serm. 
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E voi solo , o mio Dio , voi solo bastate a e iò. 
Gli uomini danno e tolgono - , donano e ripigliano 5 
innalzano ed abbassano difendono ed abbandona- 
no : i potenti della terra , com'abbiano riscosso i 
tributi della nostra servitù , gli omaggi della no- 
stra devozione, torcono altrove gli sguardi, e ci 
spezzano all’uopo, come una canna (*). Non havvi 
al mondo, che sola una giustizia immutabile, che 
sola un’idea consolante in ogni sventura } non havvi 
al mondo altra fermezza clic in Dio , altro con- 
forto efficace , clic nella sua religione. Perchè mi 
giovi sciamare col santo Profeta : O tabernacoli del 
Signore delle virtù , oli ! quanto mi siete cari ! 
Arde e sviene di desiderio l'anima mia , che cerca 
riposo negli atrj del suo Signore. Il cuor mio giu- 
bila , e la mia carne esulta nelle speranze del Dio 
vivente. Questo, sì questo è il nido ove il passero 
gemebondo ricovera, questo il nido, in cui la tor- 
torella amorosa i suoi nati depone. Grazie agli al- 
tari tuoi, o Dio delle grandi misericordie , grazie 
agli altari tuoi, e beati coloro i quali albergano 
nella tua casa! Essi nel giro de’ secoli intermina- 
bili a te loderanno. 


(*) Ibid. 
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è pur vero, che sia mestieri destare gli umani 
all’amore di sè? Quaud’ eglino in tutte cose che 
pensano e fanno , per altro amore non si condu- 
cono , se non per quello di sè medesimi ? Quando 
ncU’alto stesso, che gittano disperati la vita, [Mi- 
sto che ciechi c in delirio travolti , seguono tut- 
tavia la medesima legge ? Conciossiachè tutti quelli , 
che di veleno , di ferro , di laccio , o d'altra gui- 
sa , volendo , si consumarono , tutti ad un fine 
intendeano di fuggire , come che fosse , la mise- 
ria presente, e d’acquistare, qual ch’ella pur fosse, 
una sorte migliore. Tutti adunque , che abbiamo 
viscere in petto , amiamo noi stessi. A cotesto 
amore le fatiche , gli studj , il riposo , il piacere , 
tutto che siamo, tutto che mai possiamo, forza è 
che ubbidisca. E perchè dunque abusar le parole 
a commendare altrui l’amore di sè ? V'ha egli duo- 
po, che a bella prova si metta lo ingegno per 
crescere dramma di peso ad una tale affezione ? 
Ma cotesto amore di noi degenera bene spesso in 


Digitized by Google 




L A MOKE DI NOI. 


amor proprio : il quale è un amore superbo . va- 
naglorioso , ostinato , esclusivo , tirannico. L’amor 
proprio è nimico del nostro bene, della nostra fe- 
licità : egli accarezza e lusinga i sensi , fomenta ed 
agita le passioni, appiana la strada al vizio, e la 
scavezza al delitto. L'amor proprio è nimico a' savj 
consigli, alle prudenti dispensazioni, alla misura, 
al freno , alla legge. Che se talvolta uc’ suoi ap- 
petiti si tempera e si raffrena , mia occulta fierez- 
za , mi orgoglio segreto ne lo ricompensa : come 
quello , clic accetta più volentieri le restrizioni , 
ch'egli medesimo, adoperando qual arbitro e (piai 
signore , a sè stesso impone , di quello clic non 
accolga le restrizioni , che dal dovere gli sono im- 
poste. Quindi abbiamo nell’ Evangelio , clic qual 
prende odio all'anima sua, ed ei le vuol tiene del 
suo migliore , ed a vita eterna la custodisce. Non 
è dunque a confondere l'amor proprio con l'amore 
di noi } ma sì dobbiamo por opera , che quello 
sia domo e represso a volere che questo mantenga 
suo grado , e ne conduca per lo diritto cammino 
al tonnine ultimo della nostra felicità. Sciagurato 
olii non ama sè stesso di giusto amore! O v’ha 
egli creatura più intima a noi , che non siamo noi 
stessi ? Ma se tale è il desiderio di ciascun uomo, 
clic non sia per demenza uscito fuori di sè: egli 
è certo non meno , che tal desiderio o rade vol- 
te, o male si adempie. Importa dunque che fa- 
more di noi stia sempre in guai-dia delle fallacie , 
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che l'amor proprio , cotesta vaghezza fieramente 
innaturata nell’uomo , gli trama continuamente , a 
cessare il pericolo , che movendo in traccia della 
felicità , non abbiamo a traboccare nella miseria. 
Con quali norme pertanto , con quali accorgimenti 
sarà lecito , onesto , e necessario altresì } che por- 
tiamo a noi stessi dilezione? La ricerca è gravis- 
sima, nè altra certo la vince a sicurarc il nostro 
bene: alla quale rispondono concordi la ragione e 
la fede , il nostro corpo doversi amare in tal gui- 
sa , che si porti obbediente a 1 voleri dello spirito , 
o lo spirilo in modo , che obbedisca del paro ai 
voleri di Dio. Quest’ è l'amore ordinato , che solo 
può essere certa c sicura guida al nostro bene. Per 
la qual cosa vi piaccia , o signori , ch’io prenda a 
discorrerne brevemente le ragioni } e voi , se bello 
amore vi tocca di voi medesimi, non abbiate a 
grave di accompagnarmi con benevola attenzione. 

11 corpo ubbidisca allo spirito, lo spirito a Dio. 
Quest’è l'amore ordinato, che dobbiamo sentire a 
noi - stessi. Ogni altro amore trapassa, è vizioso. 
Adunque il corpo risponda obbediente allo spirito} 
cioè la materia crassa cd inerte al principio sem- 
plice , attivo , intelligente , libero ; com’ è a dire il 
famulo al [ladrone, il vassallo al signore: chè tale 
dell’imo c dell'altro è la natura. Adunque l'amore 
ai beni del corpo vuol essere sottoposto all’amore 
dei beni dell’ animo ; che altrimenti il bene della 
parte inferiore diventa il male della parte supcriore, 
Vot. I. il 
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c n'esce disordinanza , vizio, peccato. Dunque l'a- 
more di quelle cose , che ponno rendere il corpo 
ai voleri dell'animo o inabile , o indocile , è da es- 
sere castigato , e all’ordine ricondotto. Dunque la 
mollezza da un canto , e la intemperanza dall'al- 
tro , tutte due a rigido freno suggettate. 

Ho detto in primo luogo la mollezza. E di 
vero : costei non solamente affievolisce le potenze 
del corpo, ed ai ministeri defi’animo le rende meno 
atte } ma snerva altresì l’animo stesso , e ad ogni 
fermo proposito lo fa essere imbelle. Perchè tale 
c sì stretta comunicazione di uffizj tra il corpo e 
l'animo natura pose , che l’imo riceve tempera e 
qualità dall’altro j siccome artefice, al quale riesce 
roj^ra secondo che lo stromento alla intenzione 
risponde. Un corpo ammollito dall’ozio, dall’igna- 
via , dalle dilicalezze mal può soccorrere e avva- 
lorare lo spirito ne’ grandi cimenti della virtù. Egli 
è soldato , clic più non basta ai calori del sole , 
ai rigori del verno , alle fatiche , ai rischi del cam- 
po : le capuane delizie l’ hanno fracido e rotto. E 
che sperare infatti da tale , a cui ogni faccia di 
stento mette paura , ogni molestia ributta , ogni 
difetto è grave, che vuole ogni cosa ben bene fio- 
rita e sopra mano ? A cui la piuma , se meno 
soffice, la cena, se meno squisita, la vigilia pro- 
tratta , la ricreazione impedita , lo stare , non ch'al- 
tro, o il sedere oltre costume, tei fanno dare in 
corrucci , e quasi farnetico uscii* di ragione? Certo 
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non vi ha morbo peggiore della mollezza, chi vo- 
glia lo spirito desto, ajutante, operoso. La trama 
di nostra vita è intessuta di piaceri e di dolori , 
di beni e di mali. Per non soccombere agli uni , 

0 traviare cogli altri, fortezza è richiesta^ fortezza 
a sostenere così gli assalti repentini , come i diu- 
turni assedj della prosperità e della sventura : c 
forse a quelli è più malagevole tener fronte ; chè 

1 mali talvolta provocando la resistenza, raffermano 
il coraggio } laddove i beni palpando l’animo, eh'ò 
di natura arrendevole ai blandimenti , lo trascinauo 
di leggieri alla china. Perciò chi resiste , vince ; e 
la mollezza non resiste altrimenti , ma cede. Or 
voi mi dite , se quella prima educazione , in che 
foste cresciuti , se quella vita che appresso v’è stato 
in grado condurre , vi torni di bello acconcio a 
sbandire da voi la mollezza , ed acquistarvi forti- 
tudine $ se tutti que’ dilicati carezzamenti della per- 
sona , que’ sonni allungati , quelle piume oziose , 
que’ vezzi cascanti , quelle tenere e geniali conver- 
sazioni , quelle svenevoli e sospirose armonie *, se 
tutte quelle abitudini , che si appellano di bel mondo 
e gentile , v’abbiano armati di tale un usbergo e 
sì rinterzato , che non pure agli strali , sì bene 
agli adescamenti del vizio reuduti siate invulnera- 
bili. Non così reputarono i nostri maggiori , e chia- 
mateli pure a vostro diletto rusticani e feroci , 
ch’eglino a stagionare le membra , e con ciò dar 
tempera e leva alle potenze dell’anima costumavano 
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al campo drappcllare , ferir torneamenti , correre 
giostre , ed altre opere di fatica e di destrezza so- 
stenere, e in ciò ponevano quella gloria, che voi 
locate a toccare un 1 arpa , a tessere un ballo , a 
frequentare un gabinetto di voluttà. Fortunato e 
felice l‘uomo, che sin da’ prim’anni ha conosciuto 
i rigori della sorte avversa ! Egli si è preparato 
alla carriera difficile ed aspra della vita con una 
specie di ginnastica morale : s’è fatto di buon’ora 
familiare alle idee gravi e seriose ; ha veduto la 
incostanza c la miseria delle umane vicende : le 
sue virtudi hanno messo radice profonda. Ricevuto 
a condizione migliore sarà meno facile a lasciarsi 
corrompere dalla prosperità } chè le forti lezioni 
del passato gli saranno scuola a moderare il pre- 
sente. Senonchè questo luogo da cui vi parlo, alle 
evangeliche verità consccrato, più gravi ammoni- 
zioni mi reca sul labbro a scuotere i vostri animi , 
e si ricondurli a senno migliore. Uomini molli , 
clic sentimento è il vostro ì La religione, ci gri- 
dano le Scritture , è tutta una milizia. La chiesa 
un campo , Gesù Cristo il suo capitano , ogni fe- 
dele un soldato, la nostra professione il combat- 
tere , e sono avversarj nostri tutti coloro , i quali 
fanno contrasto alla nostra santificazione. Le ten- 
tazioni assalti , le virtù armi , la speranza un elmo, 
la giustizia un usliergo , uno scudo la fede , la pa- 
rola di Dio una spada a due tagli , la confessione 
del nostro credere un simbolo, uno stendardo. Nè 
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soltanto una milizia : ella è pure una scuola di 
penitenza , che c* insegna castigare la carne , e te- 
nerla a disagio , perchè non superbisca e ricalcitri 
allo spirito. La via che Gesù Cristo c insegna bat- 
tere , non è sparsa di fiori no, ma di spine aspra. 
La gloria ch'ci ci promette, non si accpiista altri- 
menti seggendo in piuma, e lisciando la cute. Chi 
vuo' camminare sulle mie orme , dice il Maestro , 
levisi in collo la croce , e mi segua. Larga è la 
porta, che mena a perdizione, e molti per quella 
fanno calca ad entrare ^ ma la porta che mena a 
vita, è angusta molto, c pochi s’ajutano d'acqui- 
s tarla. 11 regno de’ cieli, nonché s’abbia per ozio 
o per mollezza , paté violenza •, ed è mestieri a 
dura forza rapirlo, perchè vuol essere guadagnalo, 
come città per assalto. È questa forse la disciplina 
con la quale e governiamo noi stessi , c provve- 
diamo alla creanza de’ nostri figliuoli ? A questa 
legge di mortiGcazionc c di penitenza conformati 
sono i nostri pensieri, i nostri affetti? E non piut- 
tosto sentiamo rossore d’esser chiamati discepoli a 
Gesù Cristo , di far professione al suo nome , d'es- 
sere scritti al suo vessillo, di portare in fronte il 
segno della sua croce. 

Ah ! la mollezza conduce più presto ad intem- 
peranza , e nella intemperanza vieppiù si con*omj>e. 
Quindi coiTotto corpo aggrava l’anima , come dice 
l’Apostolo 5 c ventre pieno e bollente di crapula , 
schiuma in lussuria , c dà commiato a virtù. 11 
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porthè dobbiamo ristringere il corpo, e far piazza 
all'animo sì veramente clic questo debba tenere suo 
grado e aver signoria . Intemperanza offusca lo 
spirito , quasi nebbia che s'alzi di crassa palude 
incontro a raggio di sole : intemperanza lo trae 
d'equilibrio , come sconcio peso che alla bilancia 
dà il tratto : intemperanza lo sbalza di seggio , come 
leva che di sotto adopera in su : ella è pazzo de- 
striero , che imbizzarrisce furiando , e sinistrando 
tempesta per via : ella gonfio torrente , che i ponti 
ributta, e sdegna il fren delle sponde. Qual è di- 
fatti la intemperanza, che fioco o molto non guasti 
la integrità della nostra complessione ? Vi lasciate 
andare per sozza fiamma di gola allo stravizzo? 
Lo stomaco ne sdegna , e per violenti crolli ab- 
bondila schifiltoso : il capo è greve , il sonno in- 
terrotto , la vigilia affannosa. Vi rompete a vizio 
di lussuria? I nervi si allassano, tentennano le gi- 
nocchia , il pallore abbatte la fronte . la tabe strugge 
i midolli. Così tracannando il calice del piacere 
sino all'ultima goccia, ne ingoiate anche la feccia. 
Tutte a dir breve le intemperanze dell'appetito la 
salute del corpo danneggiano, ed agli uffìzi del- 
l'animo lo rendono meno acconcio. Perchè le no- 
stre facoltà sia dello spirito, sia del carpo incerti 
limiti contenute sono , oltre i quali è disordine , e 
nel disordine morbo e miseria. Siccome adunque 
la troppa luce abbaglia l'occhio che più non di- 
scerne , e la poca gli niega mezzo a vedere ; e 
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come un suono , che troppo sia greve , assorda 
l’orecchio , che più non ode , e soverchio fievole , 
cessa l’udire *, così è d’ogni moto dell’ animo e 
d’ogni reggimento della persona. V’é un limite alla 
fatica , ed un limite al riposo $ un limite al pia- 
cere, ed un limite al dolore. Chi tende l’arco fuor 
di ragione , lo spezza \ chi lo rimette oltre modo, 
non vibra. Tenere la via del mezzo , questa è vir- 
tù \ siccome di colui che saetta , un solo è il modo 
di trarre diritto : ogni altro saettare è torto : bi- 
sogna dar nel segnale. Qumdi è che ogni disordi- 
nata letizia de’ sensi facendo nell’opera sua ralle- 
grare la mente più innanzi , che non si conviene , 
rimove dall’atto ogni saldezza eli temperanza. E 
così lo spirito dalle mollezze del corpo infiacchito , 
c dalle stempera tezzc dissoluto , vien meno a sù 
stesso , e meno obbediente si reca ai voleri di Dio, 
ch’è l'altra parte del nostro tema , dove l'amore 
di noi prende un carattere più religioso. 

Ubbidisce lo spù-ito a Dio, e intende non meno 
alla perfezione di sè , qualunque volta l’ intelletto 
al vero , e al bene si porti la volontà } che l’uno 
e l’altro sono termini proprj , quello allo inten- 
dere, c questo al volere. Tal ordine adunque fer- 
mava Iddio nostro Padre e Signore dentro da noi , 
che lo intelletto rintracci e disoema il vero ^ rin- 
tracciato e conosciuto, lo proponga alla volontà da 
essere conseguito , come suo bene. Perciò l’ intel- 
letto è ordinato a illuminare , a dirigere, a governare 
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la volontà •, e questa dall’altro canto a seguire i 
giudizi c le prescrizioni dello intelletto. Di olia 
procede , che ove questo nelle sue parti conformasi 
al vero , le azioni conseguenti della volontà si con- 
fanno al bene $ c dove per l’opposito lo intelletto 
si apponga al falso , le operazioni della volontà si 
torcono al male. Per le quali coso è manifesto, il 
vero condotto alla pratica essere buono , e il buono 
levato a principio essere vero $ accordo bellissimo, 
che dell’alta sapienza del supremo ordinatore fa 
certa fede. È dunque mestieri clic lo intelletto , 
(piasi corrcggitore e timoniere dell’animo , vegga 
chiaro e diritto , sicché la volontà seguace non esca 
dal buon cammino 5 e questa conviene altresì nè 
ripugnare ostinata , nè precipitosa trascorrere , ma 
docile assecondare i reggimenti di quello. Che se 
ripugnanza o precipitazione viziano gli atti della 
voloutà, ignoranza od errore falsano i giudizj dello 
intelletto. Scnonchè a veder chiaro nelle cose, che 
toccano veramente e intrinsicamentc la nostra feli- 
cità , a vedere il fermo del bene e del male : lo 
intelletto ha dinanzi agli ocelli , fulgidissimo spec- 
chio , la legge divina : legge impressa nell’universo, 
ne’ cuori stampata , nell'antica e nella nuova al- 
leanza per modi maravigliosi ripetuta e dichiara- 
ta •, legge di santità e di giustizia , legge d'ordine 
e di perfezione , per la cui virtù manifesto ed aperto 
vediamo ciò che può fare al nostro meglio, chec- 
ché dobbiamo a noi stessi , agli altri, a Dio; la 


Digitized by Google 


l’amore DI SOI. 


141 

vanità delle creature , la grandezza del creatore , 
la brevità del presente , la immensità dello avvenire. 

Ma le passioni son elle , clic offuscano il lume 
dello intelletto, che danno il tracollo ai movimenti 
della volontà. Funeste passioni , che mettono guerra 
tra il corpo e lo spirito , lo spirito e Dio : fune- 
ste passioni, che menano l’uomo a termine di mi- 
seria c di perdizione. Perch’elleno a’ sensi prima, 
c quindi alla immaginazione , e per terzo al cuore 
si avventano, c, lui mescendo c perturbando, fanno 
sì, che lo intelletto ne’ suoi giudizj 0 sorpreso o 
impedito non aggiunga il vero : e aggiuntolo pure , 
non abbia virtù da comandarne la volontà , e in 
atti recarlo. Vedeste (lamina , che apprenda per 
caso ad arido bosco? Da prima sale quasi lam- 
bendo i tronchi , appresso ne’ rami si sparge , e 
così gittandosi vie via, e strepidendo per tutta la 
selva , c la grand’esca furiosamente pascendo , ne 
manda al cielo globi di fumo e tagli di vampe 
tenebrose. Vedeste il mare, quando leva in fortu- 
na? Un sordo rombo mugghia lontano, s’avanza 
il nembo, oscurano Tacque; ed eccoti l’onda che 
gonfia, i cavalloni che montano, e tutta la vasta 
pianura , che dagli abissi profondi sconvolta , si 
dirompe in fiera tempesta. Non altrimenti adope- 
rano le passioni verso di noi. Alla vista di og- 
getto che porti sembianza di bene, s’infiamma il 
senso , la fantasia ne ritrae maraviglie , la volontà 
si precipita a conseguirlo. E lo intelletto che fa? 
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Smarrisce il limone , e la nave disarmata di go- 
verno , piega e sommerge. Che il bene commova 
l’animo a desiderio di sè , la cosa è tutta nell’or- 
dine naturale, anzi all’umana conservazione e per- 
fezione al tutto necessaria. Di tale amore l’animo 
non si spoglia mai •, nè anche se matta voglia lo 
SO .spigrì esse , non basta , a meno che il proprio 
essere non distragga. Ma spesso l’oggetto, che ve- 
ste abito di bene , daddovero è un male ; e quando 
pure sia beue verace, non pertanto ha suoi gradi 
e sue correlazioni. Or nostra natura lasciata in 
balia di sè stessa , non guarda le cose per lo mi- 
nuto , e senza far le ragioni che bene sia questo 
e con quai modi da procacciare , sci piglia ; in- 
tenta solo a cavarne la propria soddisfazione. Ella 
si adagia in quel letto che trova soffice e molle, 
e si coglie quel bene, che le dà innanzi (*). Sta 
dunque allo intelletto dalla fede illuminato sceve- 
rare le bugiarde apparenze dalla ingenua suslanza , 
e delle cose i meriti apprezzare su giusta lance j 
con che sopprimere gli affetti, se il bene è casso 5 
temperarli , se non è tanto o quale i sensi e la 
fantasia vorrebbero dire. Le passioni adunque sono 
affetti disordinati , che al male ci portano , appreso 
dall'animo sotto faccia di bene \ ovveramente ci 
recano al bene , ma con eccesso o difetto nella 
misura de’ nostri movimenti ( perchè tutte le cose 

(*) Cesari. 
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troppe, sino alle virtù, sono da condannarsi ) : laonde 
il bene stesso convertesi in male. E come sotto al 
governo della retta ragione, quando lo spirito ob- 
bedisce a Dio , le facoltà del nostro essere ordi- 
nate , composte , tranquille sono , ed è bellissimo 
ed onestissimo l'amore , col quale amiamo noi stes- 
si ; medesimamente , quando gli affetti sregolati 
contrastano alla ragione , e per essa a Dio , l'unità 
del nostro essere bruttamente è rotta, il tumulto 
e la guerra è accesa dentro da noi, e l’amor pro- 
prio diventa il carnefice della nostra esistenza. 

E che ? V’entra egli sospetto , che a mettervi 
abbonimento delle passioni, io faccia di esagerarne 
a bella posta i lagrimevoli effetti? Ah! così fosse ; 
che la misera umanità non avrebbe a sentir ver- 
gogna , e amara vergogna d’esseme tratto tratto 
vinta e soggiogata. Chiedetene conto, non mi so 
dire , se ad altri , od a voi stessi ; e mi direte 
qual condizione ella sia, quanto grave ed infelice 
di un uomo, dalle proprie passioni signoreggialo. 
Ah ! sì : voi mi direte le agitazioni , i tumulti , i 
contrasti dell'animo, ora in lotta con sé medesimo, 
ora co’ sensi , dove cogli accidenti della fortuna , 
e dove cogli ordini della natura , quando co’ sozj 
e (piando cogli emoli della sua vanità, delle sue 
ricchezze , de' suoi piaceri : mi direte il fascino 
delle illusioni e il morso acuto del disinganno; 
mi direte i languori e le noje , che incalzano alle 
spalle i godimenti più vivi, gli inebbriameuti piu 
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deliziosi } mi direte le incostanze , le brighe , le 
viltà , le ignominie , i dispetti , i risalti , i furori 
della misera ed impotente volontà, e tutta infine, 
tutta- quant’è la bruttezza e la insania delle vostre 
passioni confesserete. E fra tante , clic a guisa di 
fiere uscite da’ loro cancelli addentano e straziano 
il cuore dell’uomo , guardiamo un tratto a quella 
oscena, che altri , se più maliziosi o cicchi non 
voglio affermare, col nome bellissimo cd onestissimo 
dell’amore appellano , e che lussuria , cupidigia , 
incontinenza , carnalità vuol essere a miglior titolo 
nominata. E senza farmi qui sulle prime ad accu- 
sare quelle più laide e flagiziose ribalderie ch'ella 
mette in cuore a’ dissoluti , senza dire i servigi ai 
«piali si abhiettano , le villanie clic inghiottono , i 
pericoli a 1 quali si fanno incontro , le ricchezze che 
ne scialacquano , l’onore che imbrattano , i morbi 
anche strani e crudeli che sopraccapo si tirano: la 
sola perturbazione ch’ella reca ne’ sensi e nell’ani- 
mo è sconcia troppo e disonesta. Conciossiachò 
non sono forse argomenti di leggerezza, di vanità, 
di morbo , d’ insania le affannose sollecitudini , i 
desiderj crucciosi, le speranze , i timori , i sospiri , 
le lagrime , le ingiurie e i sospetti e le tregue c 
le paci , e tutta infine quella incostante e ritome-- 
vole alternativa di smanie , in che si stemperano 
l'anime di cotesti appassionati? Perch'elli a un’ora 
medesima far minacce , preghiere , sacramenti , sper- 
giuri , e andarne quindi , e tornare , e ristarsi j e 
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timidi alla presenza, e nell’assenza audaci scagliar 
vituperj ed ardere incensi, porre ad un atto co- 
mandi e divieti, e sempre incerti , e sempre on- 
deggianti cadere dell’animo e insolentire } e ver- 
gognosi in uno e sfacciati nè a costume , nè a 
legge rispetto avere (*). Passione terribile che in- 
vasa e briaca del suo appetito , non altro vede , 
nè altro sente : ogni dove lo incontra , ogni parte 
ne reca le immagini: tutto ne sveglia ed accendi- 
le brame: la conversazione e la solitudine, la pre- 
senza e la distanza , le occupazioni più serie e 
gli argomenti più gravi , il tempio stesso e l’al- 
tare, tutto diventa impuro a chi porta nell’animo 
una tanta impurità. E giacché l’argomento m’in- 
calza, non tacerò eom’clla a far sazie le brame 
voraci del suo furore tutti freni rompe , e tutti 
legami spezza , nulla curando le ragioni del sangue, 
la dignità dello stato , la elevatezza del posto , la 
maestà fin anche del trono, e la consecrazione del 
ministero j e vel dica l’incestuoso Aminone , la 
donna di Putifarc , i tentatori di Susanna , i figliuoli 
del gran sacerdote Eli, Davidde stesso e Salomone. 
Ella semina nelle famiglie le dissensioni e i divorzj, 
adultera i matrimoni e le figliolanze , contamina 
le città di scandali , aizza querele e provocazioni , 
arma ferri e veleni ; e vel dicano tanti esempi , 
che abbiamo pur troppo e frequenti e funesti alla 

(*) Steliini, Filosof. mora]. 
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mano. Le sventure, le perdite, i mali, clic P al- 
tre passioni o tanto o quanto correggono, dilun- 
gandone gli oggetti, e ritraendo l'animo a sè, de- 
bolissima prova fanno su questa. Ella si caccia in 
tutti gli stati, in tutte le condizioni. Sopravvive in 
certo modo a sè stessa , e la impotenza di sod- 
disfarla non perciò la distrugge : che sotto alle nevi 
della vecchiezza questo fuoco vergognoso cova na- 
scosto. Quando non basta più a raccendere i sen- 
si , ed ella si sforza di riscaldarne la memoria e 
la fantasia. In luogo di quegli infami piaceri , ai 
quali non è più valida , richiama sozze rimembran- 
ze , e suscita immagini abbominevoli , rendendo la 
canizie tanto colpevole per lo rammarico di ve- 
dersene priva, qu antera la gioventù pe' suoi desi- 
deri sfrenati e pe’ suoi ubbriachi trasportamenti (**). 
E questo avviene che i morsi avventati da quella 
rabbiosa cupidine, sebbene la fiera belva siasi per 
avventura dipartita , lasciano addentro un veleno , 
di cui le interne piaghe trasudano. Imperciocché a 
poco a poco, e con lenta fiamma acceso quell'ap- 
petito s' insinua come per gradi , e sì vie via nel- 
P intimo penetra , e nel profondo si mette , e più 
tenacemente vi appiglia^ donde se pure un tratto 
si ammorti , o per gagliarda risoluzione cacciato 
sia , l’animo del tutto non abbandona } ma quale 
i fulmini ardenti , la materia dal fuoco bruciata , (*) 

(*) Massi!., Serm. 
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c i segni del presente calore , anche partendo , vi 
lascia impressi. 

Altra cosa pertanto gli affetti sono, altra le pas- 
sioni. Gli affetti, che modo e misura serbano , a 
guisa di venti che purgano l’aria, ed essi venti- 
lano il sangue , e giovano alla salute : giovano a 
seguire le cose utili , ed a cessar le noccvoli ; e 
l’animo per essi tocca quasi ed abbraccia gli og- 
getti , che sono fuori di si. Ma nelle passioui l'a- 
nimo non è altrimenti signore , come portar do- 
vrebbe la sua natura, ma schiavo a giogo sotto- 
posto , e da manette quasi , da lacci e da pastoje 
impedito. Conciossiachè lo dejcttano altre , ed altre 
lo fanno insolentire ; queste lo indurano , lo am- 
molliscono quelle -, ora lo spingono \ eementi , ed 
ora istupidito lo rattoppano; altre quasi lo costi- 
pano, ed altre lo sciolgono quasi attenuato in va- 
pori; taU flagrante d'incendio lo avvolgono tutto 
intorno come d’un globo di fumo, e tali pure lo 
acciccano di baleni , c lo conquassano di tuoni , 
siccome per ardore , da conflitto di nubi prorom- 
pente. Quindi mala tristezza l’opprime , e vana al- 
legrezza lo inalbera; lo trasporta speranza, dispe- 
razione lo fiacca ; paura lo strigne , lo precipita 
audacia; ii'a lo infiamma, odio lo strugge; lo scon- 
volge ambizione, invidia lo rode; lussuria nel gua- 
sta , avarizia lo macera. Ma tutte passioni , chi 
retto giudica , sono basse , povere , ostili. Sono 
basse , che l’animo ad alte c sublimi cose chiamato 
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tleprimono a terra, e nel fango delle terrene cure 
miseramente convolgono : povere sono , ehè l’animo 
a più cose abbracciare , e di quelle a farsi ricchezza 
ordinato , ristringono a brevi termini , e come di- 
re , alla ingorda avarizia suggettano del loro appe- 
tito. Ostili sono, chè ciascheduna delle passioni per 
quella strada che ha tolto a battere , vorrebbe sola 
passare, ed occupata unicamente di quell’oggetto, 
che i fianchi le sprona , non bada proterva , e dà 
di cozzo in tutti quelli che incontra per via. Ah! 
no, non è questo l’amore , che aver dobbiamo a 
noi stessi. Furore de’ sensi è questo, furore av- 
verso al nostro bene , al bene altrui \ furore di 
ribellione incontro a Dio. Quest’ è la legge della 
carne c del sangue , che ripugna alla legge della 
mente, c la trascina a schiavitù di peccato. 


Vero è che nelle infermitadi virtù si affina , 
come ferro per cote $ ma donde potremo noi così 
deboli e frali per inviziata natura , donde impe- 
trare cotanta forza , che sia potente a domare le 
nostre passioni? O vorremo aspettale che la pas- 
sione per sè medesima, quasi face per consumato 
alimento si spenga $ o vincere l’una mercè dell'al- 
tra passione, come d’asse l’un chiodo si trac con 
l'ajuto dell'altro? Miserabili avvedimenti d'umana 
prudenza: e intanto gemere sotto al giogo, e dal 
morbo invocale la medicina. Le prove si sono 
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fatte , mici cari , e tutte riescono ad una guisa ; 
rimedj incerti , inefficaci , e talvolta peggiori del 
morbo stesso. Versate pure, giada il Profeta, ver- 
sate la feccia delle passioni d'un vase in altro } 
consolatevi d’una perdita , mercè di un acquisto \ 
datevi pace d'una sventura , medianti nuove spe- 
ranze , ricominciate altro corso di piaceri : l'ama- 
rezza v’ in segue dappertutto, monta con voi sul coc- 
chio , sale in groppa al vostro destriero. Voi mu- 
tate di luogo, non di supplizio. Ài ciclo, al cielo 
è duopo rivolgere i nostri prieghi } clic ivi sol- 
tanto risplende quell'astro, senza cui non è dato 
campare i sinistri di questo pelago fortunoso, che 
vita si nomina , e condurre la nave dell'anima a 
quel porto, dov’è sicurezza di calma, perpetuità 
di godimento, pienezza di gloria. Chi non guarda 
lassuso , forza è che smarrisca la via , che rompa 
ed affondi. Tanti sono i pericoli , che il nostro 
cammino attraversano di procelle e di tenebre, di 
ritrosi e di correnti , di secche e di scogli. Umana 
prudenza indarno presume d' uscirne a riva. Troppi 
naufragi quell'acque infamarono, troppo infedele è 
la bonaccia, che ad ora ad ora persuade i creduli 
a spiegare la vela e a prender dell’alto. No, non 
è cosa da porre in dubbio $ religione è la sola , 
che può tener fermo a cotesto irrompere delle pas- 
sioni : la religione con la grandezza de' suoi pre- 
cetti , de’ suoi consigli , de’ suoi esempj \ la religione 
con la grandezza de’ suoi motivi , delle pene e dei 
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prcmj , che quinci e quindi ci reca innanzi } la 
religione con la grandezza dei sentimenti che ispi- 
ra j con tutti infine que’ soccorsi e que’ mezzi che 
a larga mano , pietosa madre e divina maestra , 
ad ogni uopo ci somministra. £ voi , se buona 
ventura , o piuttosto favore del cielo, vi ha dato 
sinora campare illesi dal tetro servaggio delle pas- 
sioni } deh ! non commettete mai , che l'appetito del 
senso avventi fiamme di desiderio al vostro cuore. 
Brusca è la implosione de' sensi , l'attacco improv- 
viso. 11 perchè andate assentiti , e fate fronte ai 
primi assalti, che questi con meno fatica si pos- 
sono eludere o ributtare. Albore posto in sulla 
via non mena fratti a maturitadc. Dilungatevi per- 
ciò dalle occasioni , ed elle ben presto dall'animo 
vi usciranno. Ma se voi consentite alla immagina- 
zione il soprastare , e lo sviarsi dietro a que' fan- 
tasmi lusinghieri , darete cello in male fitte , e 
come suona il motto vulgare , sulla fin della tela 
voi toccherete del subbio in sul capo. Nella molle 
remissione dell'animo lo arrenderai alle dilettazioni 
è cominciamcuto di tutti i mali. Non riguardare 
il vino, quando rosseggia e sfavilla nella coppa, 
dice il Savio 5 perch’egli alla fine ti morderà come 
un serpe, e niente meno che un aspide ti pungerà. 
Allora gli occhi tuoi vedranno istranie cose, e il 
tuo cuore parlerà cose stravolte. E tu sarai come 
chi dorme in cima all" albero della nave. La pas- 
sione che v’entra in cuore, ben presto adopera il 
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suo soperchio, e del cuore si fa tiranna } laonde 
si caccia sotto umani riguardi , e divini rispetti , 
autorità di leggi , osservanze di costume. Oh , quali 
e quanti degli uomini per avere un tratto alle 
prime condiscendenze ammollito Tanimo, si gitta- 
rono alla perduta nel vizio , ed ogni avanzo di 
onestà e di pudore nel delitto affogando , la pro- 
pria e l’altrui miseria crearono ! Un passo , miei 
cari , trascina l’altro , e la scesa precipita dirupata. 
Chi potesse entrare agli aditi più segreti d’alcune 
famiglie in basso cadute , e nella orbita , nella di- 
stretta gementi , chi potesse a’ tribunali salire , chi 
discendere nelle carceri , e udirvi le confessioni dei 
rei , le deposizioni de’ complici e de’ testimonj , av- 
viserebbe, son certo , che un primo trapasso alla 
illecita cupidigia menato buono , indi per gradi ac- 
celerati a quel pessimo termine li condusse. E 
se gli uomini vedessero a bella prima i terribili 
effetti di quella passione , che sotto forme piace- 
voli gli allusinga , se vedessero nel pigliar dello 
abbrivo gli orrori di quella tempesta in che sono 
per affogare , «paventati darebbero addietro. Ma 
la perfida seduzione gli arresta , gli abbaglia , e a 
poco a poco li vince. Tutte passioni o allettatrici 
o ributtanti d’amore o d’odio , come che per vie 
diverse entrino all’animo , riescono pure al mede- 
simo fine. Davidde in ammirando a vaghezza Bet- 
sabea è lontano assai dal pensare alla morte di 
Uria , c non pertanto vi si lascia a chiusi occhi 
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menare. E tu, sventurata fanciulla, t’avresti pensato 
mai , che quella parola , quel cenno , quell’atto di 
confidenza, da cui ti lasciasti ima volta sorpren- 
dere ed ammaliare, t’avrebbero a grado a grado 
precipitata in un abisso di tanta cecità , di tanto 
furore da spegnere di tua mano il frutto malau- 
gurato della tua colpa , il frutto innocente delle 
tue viscere? Fatta crudele a te stessa, per fuggire 
vergogna ti se 1 compera infamia^ e gittata perciò 
co’ malfattori , e co’ micidiali nell’orror di una fossa 
piagni, trambasci, di rimorso ti struggi, ma tardo, 
ma inefficace: intanto che il perfido seduttore a 
torsi d’addosso la iniqua macchia , ti disonesta con 
le calunnie , nè altrimenti non ti conosce, che per 
beffarti. Che ti giovano ora la bellezza , la gio- 
ventù, e quell’indole amabile, e quel buon nome, 
per cui fosti cerca e bramata da tanti , siccome 
un fiore d'innocenza e di grazia? Infelici genitori! 
desolata famiglia! Che speranze tradite! che fu- 
nesto avvenire! E così quella nuvola leggiera che 
lentamente dal mare si alzava , e non era da più } 
che una palma di mano , si fe’ torbida , grossa , 
e mise procella e grandine vastatrice. Perciò re- 
ligione a romper la mala foga delle passioni , od 
a togliere ogni fatta di vizj, ne sbarbica il germe 
addentro ne’ sentimenti. Reprime l’adulterio , vie- 
tando all’occhio di guardare a concupiscenza^ raf- 
frena la mano , che non si porti furace sui beni 
altrui , gassandone persino il desiderio •, soffoca 
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l'orgoglio, non pure con la modestia, con la umil- 
tade} la lussuria, non pure col verecondo riserbo, 
con la mortificazione^ la vendetta, non solamente 
con la clemenza , ma col perdono } la intemperanza 
corregge con l’astinenza } l’avidità e la ingiustizia 
con la caritade. 

Del resto a conchiudere : le passioni mi rendo- 
no immagine di nemico, il quale circuendo la rocca 
dell'anima, procaccia per assalto o per assedio re- 
carsela in mano. Finché le ascolte della ragione e 
della fede vegghiano in giro a tutte le porte, che 
sono i sensi, indarno fa prova il nemico di stri- 
gnerla e di combatterla. Ella resiste, e lo ributta. 
Ma se per poco le guardie addormentano, o si la- 
sciano aggirare, la rocca è perduta. Entrano i dis- 
soluti c rapaci satelliti della passione , entrano a 
foggia di vincitori all’affoltata : urtano e rovesciano, 
checché loro si opponga: lampeggiano ferri, ardo- 
no fiaccole, minano tetti, polve s’innalza, ogni cosa 
è guasta , depravata , incenerita. Guarda il tuo 
cuore più che altra cosa che tu guardi, scritto è 
ne’ Proverbj. Imperciocché se meno cauti al primo 
levarsi della passione vi lasciate da quella agguin- 
dolare, miseri a voi! Griderete appresso mercede, 
pietà: vorrete uscir di catena} ma non per questo 
vi veiTà fatto. Avrete in odio la stessa passione , 
che vi diletta e tormenta} ma non avrete nè ar- 
dire, nè forza di allontanarla. A simiglianza d’in- 
fermo fanciullo, a cui per vincere il grave morbo 
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che lo combatte, è porta da mano pietosa la me- 
dicina. Vorrebbe il cattivello cessar la cagione; ma 
niega ostinato di accostare le labbra alla tazza, 
perchè sente di amaro. Si contorce , si scherma , 
perfìdia; e intanto la febbre gli piglia campo ad- 
dosso, e la guerigione si fa disperata. Non altri- 
menti sarà di voi , che pure il vostro meglio di- 
scernendo, non pertanto al peggiore vi appiglierete. 
Verranno gli amici a soccorso, e li direte impor- 
tuni: verranno i ministri del santuario, c li direte 
fanatici: s'alzerà la coscienza, e voi tutte prove a 
soffocarne i latrati : il mondo stesso vi accuserà , 
censore, com'è, fastidioso ed acerbo dei vizj me- 
desimi ch’egli alimenta , e voi confusi del suo ab- 
bandono , c scornati del suo dileggio , voi morder 
le labbra, e bestemmiale contro a voi stessi. Oh 
Dio ! che vivere è questo mai ? che giorni ! che 
notti ! E come adunque farete a procacciale la vo- 
stra salvezza? Vi lascercte ire totalmente profusi, 
e come all’abbandonata, ove più la passione vi cac- 
cia ? a smarrire ogni lume di natura e di grazia , 
a farvi dell’appetito il vostro Dio? O glande non 
meno per alto intelletto, che per umanissimo e te- 
nero cuore, o figliuolo in Cristo della mite e toc- 
cante eloquenza di Ambrogio , dinne tu stesso , o 
Agostino, qual fu l'ambascia dell’animo tuo, allor- 
ché passeggiando le ricche e popolose contrade 
della imperiale Milano , o deviando solitario per 
quelle opime campagne, agitato dai rimorsi, trasci- 
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nato dall’abitudine, percosso dal timore, soggiogato 
dalla passione, invaghito della virtù, sedotto dal 
vizio, vittima in pari tempo dell’uno e dell’altra, 
correvi quasi di scoglio in iscoglio a campar dal 
naufragio , e davi le spalle a quel lume , che pur 
t’inseguiva, e di sotto fuggivi a quella Grazia, che 
t’era sempre alle poste , volendo ad un’ora e di- 
svolendo, sempre schiavo a quella tua volontà più 
dura che il ferro , nè meno irato alla catena di 
morte, che t’annodava, e che risonandoti addie- 
tro con rude fragore , ti rendeva più sordo alle 
voci del vero , che riluttante a quella mano pie- 
tosa , la quale pur si accigneva a spezzarla. E 
quando fu che ricovrasti alla perfine la libertà dello 
spirito, la calma della coscienza, la pace del cuo- 
re ? Oh ! allora fu che voce dall’alto sonando alle 
tue orecchie ti condusse a leggere in Paolo, ed a 
mettere in opera quell’eccelsa dottrina, per la quale 
ci è mostro, che non dobbiamo passare la vita in 
commessazioni ed ebbrezze , in letti e lascivie , in 
contese ed invidie ^ ma sì rivestir Gesù Cristo, e 
nulla cura pigliar della carne a concupiscenza. Deh ! 
un tanto esempio ci aggiunga coraggio a fermare 
una volta il grande proposito di tornare a noi stessi, 
alla nostra felicità , suggettando il corpo allo spi- 
rito, e lo spirito a Dio} nelle quali due parti l’a- 
more di noi si ordina, si abbellisce, si perfeziona. 
Cedano i beni di quaggiuso ai beni del cielo , il 
temporale all'eterno j chè ivi è il nostro retaggio, 
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la nostra mansione : ivi è il sommo vero c il 
sommo bene , che solo potrà satisfare alle bra- 
me infinite del nostro intelletto e della nostra vo- 
lontà. 
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No* è cosa, della quale gli umani levino tanto 
fumo , coin 1 è la dottrina de’ diritti. De’ doveri o 
si tace , o appena si move labbro. Ma quella dot- 
trina, siccome per la sperienza di tanti abusi ve- 
duto abbiamo , tiene assai del violento , dell’ostile : 
è come un grido d’assalto , d’ invasione -, e rotta 
una volta la sbarra , chi può dirne a qual segno 
la foga impetuosa del corso allenti , e si spenga ? 
Massimamente che gli ostacoli, ne’ quali si avvie- 
ne , le addoppiano l’ ire e le forze $ a guisa di 
torrente accelerato, cui alta vena prema ed incal- 
zi , che i ponti abbatte , le rive crolla , nelle cam- 
pagne si sparge , e tutta menando seco la feccia , 
e il marame , che incontra per via , si lascia ad- 
dietro devastazione ed orrore. Diritti ! Diritti ! 
sonò questa voce, non sono ancora molti anni pas- 
sati , imperiosa , tremenda ; ed un popolo illustre 
per civiltà di costumi e per zelo di religione, si 
VOL. /. l4 
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lasciò traboccare a mano a mano in ogni schiuma 
di scelleranzc, furibondo e frenetico di ferocia in- 
sieme e di empietà. Conciossiachè, per lasciare da 
un canto i pazzi delirj di quella infernale dema- 
gogia , ciò solo mi basti dire , che ogni umano 
senso , ogni affetto di gratitudine , ogni mostra di 
pietà , i v incoli stessi della natura e del sangue 
venivano in conto di ribellione e di fellonia : c 
tra i lacci , i ferri , Tacque , e le fiamme , per la 
mano stessa de’ loro concittadini scontavano i mi- 
seri cittadini la iniquissima pena della loro inno- 
cenza. Così per vendicare i diritti dell'uomo , si 
giunsero a calpestare i diritti in uno , e i doveri 
della natura e della società. Violenta pertanto , 
siccome lio detto, è quella dottrina; perchè Tuomo 
acciecato dall' amor proprio, Tuomo superbo e so- 
praffattore , com 1 è , non si regge al confine , ma 
lo travalica di leggieri, e quindi perfidia nella di- 
sorbitarla c nella ingiustizia. Santa dottrina dei 
doveri ! Tu se' pur troppo abbandonata dagli uo- 
mini , e avuta a vile. Che tu benigna , modesta , 
indulgente, generosa sei; nè dove tu metti mano, 
non è a temere che rompano scompigli , turba- 
menti , ribellioni. Tu di concordia , di pace , di 
carità mediatrice e ministra sei : tu rendi a cia- 
scheduno sue ragioni , al superiore ubbidienza e 
rispetto , all'uguale schiettezza e fede , all’ inferiore 
bontà c patrocinio , a tutti a tutti benevolenza. 
Tu adoperi verso gli altri , come vorresti appunto, 
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clic adoperassero gli altri verso di le. Fortunato 
c felice il mondo , se gli uomini tutti , secondo la 
varietà degli stati e delle condizioni , tenessero fede 
agli obblighi loro! Che dove questi si adempiono, 
anche i diritti mantenuti sono} nè v'ha luogo a 
richiamo d’alcun diritto , se non allora che altri 
vien meno al proprio dovere. 11 perchè tutti voi , 
che fate sonare sì alto i vostri diritti , ponete 
mente anzi tratto ai vostri doveri. Qrest’ è la dot- 
ti-ina che importa meglio al vostro bene , al bene 
altrui: quest’ è la dottrina, che vuol essere predi- 
cata nelle piazze , ed in sui tetti } la dottrina , di 
che abbiam più mestieri , considerata la natura 
dell’uomo , eli’ è in trapassare i confini del giusto 
e del retto. Salvi sono i diritti , e non è d'uopo 
altrimenti di farne ressa e trambusto, sempre che 
i doveri siano guardati. Tra i quali togliendo a 
parlarvi dell’amore al prossimo, di quell'amore che 
in sentimenti c in opere così di giustizia come 
di carità si diffonde , io stimerò di trattare il più 
grande, il -più nobile degli argomenti} quello che 
più davvicino la società insieme e la religione , 
il privato e il pubblico bene risguarda , ed abbrac- 
cia. Diciamo adunque in primo luogo dell'amore 
al prossimo , come giustizia } diremo appresso di 
cotesto amore , secondo carità. Non accade eli' io 
moltiplichi in parole a procacciarmi la vostra at- 
tenzione : l’argomento di per sé ve ne stringe. 

L'amore al prossimo è un debito sì di natura , 
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e sì di religione. E debito di natura originalo da 
simiglianza $ ehi tutti di corpo e d’animo confor- 
mati siamo, delle stesse facoltà provveduti, al me- 
desimo fine ordinati , della stessa famiglia membri , 
d'un solo padre figliuoli , tutti a vicenda fratelli. 
Che se i bisogni di tale o tal altro diversi , non 
pertanto scambievoli sono , e l'uomo ha sempre 
mestieri dell’uomo , il fiacco del forte , dell’ igno- 
rante «il dotti) , il ricco del povero , del padrone 
il servo , del capitano il soldato , del suddito il 
principe, c viceversa. Variano adunque le umane 
doti per grado , non ger natura : differiscono d'ac- 
cidente , non di sustanza -, e cotesta varietade è 
appunto la mediatrice de’ sociali accordi , la ma- 
dre di quell'ordine, che nella disuguaglianza delle 
condizioni risulta dall'equilibrio de' diritti , c dei 
doveri. Gittate uno sguardo sull’universo , contem- 
plate il gran sistema della creazione: dappertutto 
contrasti , e da siffatti contrasti una costante ar- 
monia : dappertutto forze e tendenze che mostrano 
urtarsi e cozzale insieme : c da cotesto conflitto 
l'adeguazione e il contrappcso de’ loro effetti. Con- 
dizione è questa in tutte cose voluta , nelle quali 
dal vario ha da sorgere l’uno: c questa non meno 
è la immagine deU'esscre nostro , e dell’umana so- 
cietà. Del rimanente la regola, con la quale misurare 
gli affetti nostri verso del prossimo, è certa, lumino- 
sa, generale. L’abbiamo dentro da noi, la portiamo 
scalpita in cuore. Dobbiamo al prossimo nostro , 
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perché simile a noi, sentirgli affetto simile a quel- 
lo , col quale amiamo noi stessi. Ho «letto simile , 
non uguale ^ cioè «li «fucila stessa natura , non di 
quel grado , che a noi portiamo. Clic se altrimenti 
voluto fosse, ripugnerebbe ciò stesso alla essenza 
«Ielle cose } per la «piale ogni essere, a permanere 
in comunione cogli altri «Iella sua specie , bisogna 
die in primo luogo conservi sè, e «póndi concorra 
nel bene altrui $ conciossiachè non potrebbe con- 
dursi a «pici tutto , <lov’ egli pure non fosse una 
parte. 

Che se naturai fratellanza a cotesto amore ci 
porta , che sarà di noi per altra e più mirabile 
fratellanza «li religione in solo uno spirito co irro- 
gati , fatti pietre d'un solo edilìzio, membra d'un 
solo corpo? Clie sarà di noi, lo ripeto, in tanta 
comunione «li esterni riti , c d’ interiori carismi ? 1 
«piali abbiamo comune il tempio c l'altare , la fede 
e la speranza comuné*? Con «piai verità, con «piale 
efficacia di pai-ole c «li opere non avremo a dili- 
gere i nostri fratelli , se in essi vediamo la imma- 
gine di «pici primogenito , che si è fatto a noi 
redenzione e salute? Dinanzi a cui non è barbaro 
o greco , scita o romano , servo o padrone ? Per 
lo quale tutti dobbiamo avere un cuor solo, un’ani- 
ma sola ? E dunque l' amore al prossimo un do- 
vere altresì di religione -, e tale un dovere , che 
Gesù Cristo medesimo non dubitò di chiamarlo 
««•«•ondo e simile al magno comandamento dell’amore 
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di Dio. Così parla a chiare note il Vangelo. Dob- 
biamo adunque venir utili al prossimo del nostro 
sapere , del nostro volere , del nostro potere , aman- 
dolo, consigliandolo, ajulandolo del corpo, e del- 
l' animo, quauto ci è dato. La quale utilità, avve- 
gnaché Iddio la potesse fare senza di noi , ha vo- 
luto nondimeno, per aver cagione di che meritarci , 
imporcela a debito rigoroso di umanità e di religione. 

Prima legge pertanto di cotesto amore del pros- 
simo è giustizia , la quale ci vieta di fare altrui 
checché non vorremo per altri fatto a noi stessi : 
giustizia del tuo e del mio , dei patti e delle ob- 
bligazioni , del privato e pubblico bene «liritta e 
ferma mantenitrice : eterna idea , virtù nobilissima , 
e delle sociali capitana'c maestra , cui fanno testi- 
monianza i secoli , corona i legislatori , onore i 
principi lutti, che hanno viemaggiormcnte illustrato 
la terra. Perciò fu scritto, ch'ella é sostegno dei 
troni , e fondamento degli imperi. Laonde chi no- 
mina giustizia, dice legame sacro dcH'umana socie- 
tà , dice freno a liccuza , moderazione d'autorità , 
osscfjuio di sudditanza, tranquillità di riposo, go- 
dimento di pace. Sì veramente che regni giustizia , 
ed ecco lealtà ne’ trattati , sicurezza ne’ commerci , 
nettezza e filo negli affari. Ella comanda negli uni , 
obbedisce negli altri, raccoglie ciascuno dentro ai 
suoi limiti, contrappone un argine a tutte violenze, 
mette sbarra a tutti i trapassi. Imperocché questa 
hanno di proprio gli umani diritti , clic sono e 
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debbono essere limitati , e perciò appunto si man- 
tengono in accordo tra sé , ed in equilibrio co’ do- 
veri. No , non ci ha mezzo : ogni ordine , sia nel 
fisico mondo , sia nel morale , risulta da’ limiti 
acconciamente posti , c debitamente rispettati. Ve- 
dete i corpi celesti nell' orbite loro dall’attrazione 
frenati , il mare dai liti , dall'acque la terra , que- 
sta dall'aria, dall'aria il fuoco. Vedete dall'altro 
canto la industria nascere dalla proprietà , la ric- 
chezza dalla economia. Vedete le cognizioni mede- 
sime farsi chi aie e distinte allora, che segnano e 
rappresentano i giusti confini delle cose. Insomma 
tutto è confusione , incertezza , tumulto , c danno , 
ove limiti non sono. E questi limiti pone , e di- 
fende giustizia , che vieta di metter mano , in per- 
sona o cosa , clic d'altri sia ; che vuol rendute a 
ciascheduno sue ragioni 5 che nella rcciprocanza 
de’ diritti e de' doveri provvede alla salute ed alla 
prosperità dell'umana famiglia. 

Ma pur troppo gli uomini lussuriosi , avari , 
sopraffattori varcano il segno, e trapassano i ter- 
mini da natura posti , e da religione. E costoro , 
dice Iddio , nonché si travagliano per amore del 
proprio bene , commettono in sè gravissimo torto, 
c sentono odio all'anima loro. Perchè tutti dell'a- 
nima propria sono odiatori , i quali sedotti e vinti 
da qualche siasi cupidigia , si recano a violare i 
diritti altrui nella persona, nelle sostanze, nell’o- 
nore , o tramino fraudo , o abusino forza , autori 
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o complici <T ingiustizia. Uomini falsi, che la pa- 
rola dell'animo interprete e messaggi era , che i se- 
gui dell'abito esterno suffragatoli e vicarj della 
medesima componete a simulazione , e travolgete 
a menzogna, pei’ condurre a laccio d'errore i cre- 
duli e gli inesperti : orpellate lingue , seminatori 
di zizzanie , calunniatori iniqui , che delle lodi vi 
lastricate la strada al biasimo , che sotto colore di 
zelo sfogate l’animo livoroso , la bocca de’ quali è 
fetida come im sepolcro : rapportatori di segrete 
intenzioni , delatori vili , soffioni infami , clic usate 
col prossimo a un desco , e seco mangiate il suo 
pane , e quindi appostata l’occasione levate il cal- 
cagno contro di lui: testimonj a mercede d’iniqui- 
tà , che sacramento c spergiuro vi avete a gioco : 
negoziatori animosi , che dello incomodo altrui vi 
errate stromenti al comodo vostro , che doppia 
stadera , e duplice moggio recate allato , uncinatoli 
crudeli , clic pigliate all’ amo d' ingorde usure i 
laceri av anzi del bisognoso : ministri sleali , che 
tradite a prova l’altrui credenza, che barattate le 
ragioni de’ vostri clienti , che perduti nella ignavia 
o ne 1 piaceri le abbandonate indifese nella dimen- 
ticanza : litigatori cavillosi , clic per vie torte ed 
oscure aggirate il creditore necessitoso, e di stan- 
chezza e di spendio miseramente lo consumate : 
falli tori ad inganno, mancatori alla fe’ de’ commer- 
ci , che dal naufragio medesimo pigliate vela a 
nuova fortuna , c sfacciali venite insultando alla 


. Oigi|i/ or]_hy Google 



SKCOSDO GIUSTIZIA. 


i65 


pubblica indegnazione : giudici cd arbitri o pusil- 
lanimi o perversi , che accettatoci di persone , e 
di melate offe ingollatoli giustificate l'empio , con- 
dannate il giusto , e i frutti della rettitudine e della 
equità in assenzio di nequizia tramutate : uomini 
fieri e superbi , il cui spirito sbuffa nelle narici , 
che abbacinati dalla vampa , e cacciati dal fumo 
dell’ambizione urtate feroci negli emuli , e quasi 
turbo incontro a parete , rovesciate gli avversi , e 
sì degli uni e degli altri vi fate sgabello per mon- 
tare ad altezza : uomini lussuriosi che a sprecare 
in pompe , e a spargervi in delizie , il patrimonio 
de’ poveri disperdete , e le vostre e l’altrui case 
dissipatori profusi spiantate : uomini carnali , che 
a satollare , quasi forni scaldati o (piasi cagne bra- 
mose , la oscena rabbia de’ vostri appetiti , salite a 
talami divietati , c osate l'ospizio , l’amicizia , la 
parentela , osate la gioventù , l’ innocenza , il pu- 
dore , l’affetto stesso violare sfrenatamente : uomini 
di scarricra , clic posti in guato per Scagliarvi 
sull’ inerme viandante , sbucate dalle tenebre , sic- 
come leoni dalla spelonca : uomini di corruccio e 
di saugue , che briachi nell’ ira , c subiti alla ven- 
detta , correte a dar dentro , a vedovare inteme- 
rate spose , ad orbare innocenti figliuoli , a eliso- 
lare oneste famiglie $ voi tutti dell'anima vostra siete 
odiatori , voi micidiali , non ch’altro , di voi me- 
desimi. Perch’egli ò scritto : chi scava la fossa ai- 
timi , cadervi dentro egli stesso j chi tende laccio, 
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rimanervi accalappiato ; c cpial mette pietra d* in- 
ciampo , darvi di cozzo il primo , e la saetta ri- 
tornare in petto a chi la scaglia ; e i mali come 
onda incalzata dall'onda rovesciarsi in capo a chi 
gli move. Guai a te, grida Isaia, che ti sguinza- 
gli alla preda ! Non sarai tu forse depredato ? E 
tu che levi la cresta a dispregiare i fratelli , non 
sarai davvantaggio sfatato ? Ah ! no , non vogliate 
contristare il pellegrino, non vogliate al pupillo ed 
alla vedova recai' afflizione, dice Iddio : perch'egli- 
no grideranno a mercede , ed io sarò presto ad 
esaudirli , e voi di spada percuoterò , e le vostre 
mogli saranno vedove , c pupilli i vostri figliuoli. 
Non vogliate entrale ai campi dell’orfano , «1 in- 
giuriarne la terra; perch’io ne veglio i confini po- 
tente riscotitore : chi ne taglia o ne diradica la 
siepe , cd egli sarà morso da un colubro. Non fate 
di trattenere all’operajo la mercede , con che so- 
stenta l'anima sua, nè prima si corchi il sole, che 
voi l’abbiate renduta; altrimenti ne scriverò il vo- 
stro debito a [iena di fuoco. Non vogliate malc- 
- dire al sordo , od insultare al cieco ; perch’ io son 
lume agli occhi , e voce agli orecchi; dice il Si- 
gnore. Perciò chi adopera ingiustizia , cd egli si 
aspetti giudizio ; l’ ingannatore rimarcassi a piè 
dello ingannato. Dalle stesse pareti de’ vostri edi- 
lìzi griderà ogni pietruzza , che tolto abbiate al 
prossimo vostro , e risponderà il legno , che serra 
le commettiture de’ vostri palchi. Imperciocché se 
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puniti saranno , e duramente puniti, coloro i quali 
non fanno a’ poverelli misericordia } che sarà di 
quegli altri i quali, annodando crudeli mercati, si 
appropriano ingiustamente il bene de 1 loro prossi- 
mi? E se Giovanni appella omicida chi sente odio 
al fratello, che sarà di tal uomo, il quale si ar- 
disca di cacciar mano alla spada? Ah! s’io dovessi 
parlarne ad altri uditori, che voi non siete, dal 
feiTO e dal fuoco medesimo torrei le parole a tutta 
porvi sott’occhio la enorme gravezza di un tanto 
crimine, il quale di piaga acerbissima trafigge la 
società, e di rapina sacrilega offende le alte ra- 
gioni del supremo Signore ^ nefando crimine, che 
bruttò d’ una macchia funesta i primi giorni del 
mondo, e sembra essere stato in quella cima po- 
sto , come a veduta delle future generazioni , per 
ispirarne a tutti gli umani un salutevole orrore. 
E non vi destano raccapriccio, direi fremente d J alto 
disdegno, non vi destano raccapriccio i fieri segnali 
di quella morte violenta, il sangue che sgorga nero 
dall'aperta ferita, gli occhi smarriti che cercano 
un tratto la luce, e da quella rifuggono ispaven- 
tati, la chioma che irrigidisce, il volto, che tra- 
figura , il respiro che manca , le torsioni , le am- 
basce, i gemiti, le agonie di un cuore che affo- 
ga? E non vi toccano a pietà gli ululati, i sin- 
ghiozzi, le lagrime de’ suoi cari, che abbandonati 
sopra la fredda ed esanime spoglia , imprecano di- 
sperati dalla terra e dal cielo vendetta al disumano 
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uccisore ? Ah ! no , non isperi misericordia , chi 
porta viscere crudeli contro al suo prossimo; c 
perirà non meno di spada chi fu oso con essa, le 
proprie mani schierando , disfalle la viva immagine 
del suo Dio. E perciò a frenare gli atti della in- 
giustizia , la legge eterna va dentro al cuore, e ne 
dibarbica persino gli affetti. Non appetire, scritto 
è nel Deutoronomio , la moglie del prossimo tuo, 
nè la casa , nè il campo , nè il servitore , nè la 
servente, nè il bue, nè l’ asino, e nè cosa veru- 
na che a lui s’ appartenga ; altrimenti, soggiunge 
Iddio per Bocca di Amos, farò tramontare il vo- 
stro sole nel bel mezzodì, e coprirò di foltissime 
tenebre l’aria e la terra, e cambierò in lutto le 
vostre feste, e i cantici vostri in lamento; e farò 
salire il sacco sopra de’ vostri lombi , e il calvizio 
sopra ogni testa, c metterò il paese in tale mi 
cordoglio , cpiale per morte di unigenito figliuolo non 
s’è mai fatto. 

No, non è cosa, onde natura si dolga più, che 
della ingiustizia. Le piante stesse , da gelo o da 
ferro tocche, intristiscono e fanno piaga. Gli ani- 
mali assaliti ed offesi , come die sia , raccolgono 
l’ire, arruffano il pelo, digrignano i denti, spie- 
gano l’ugue, ed urlano e fremono a ricattarsi. 
Natura conservatrice di sè medesima ha posto ne- 
gli umani vivissimo e presentissimo colesto senti- 
mento di proprietà, alia cui difesa i bambini si 
ajutano co’ gemiti c con le strida ; venuti innanzi, 
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con l'opera della mano 0 dello ingegno , come più 
dell'imo o dell’altra si conoscono sufficienti. E cer- 
to , qual è di noi , che ingiustamente provocato 
in atti o in parole, non senta rimescolarsi l’animo 
di abbominazione , e tutte per disdegnoso risenti- 
mento levarsi come a riscossa le fibre ? E quindi 
la rabbia sboglienta i cuori , scoppiano le minacce, 
covano gli odj , maturano le vendette , e i sensi 
più dolci di umanità in ferine passioni si tramu- 
tano. Oli ! se tolta fosse dai codici , tolta dai cuori 
l’ eterna legge della giustizia , che sarebbe degli 
uomini , della umana società clic sarebbe? Forza 
da un canto , e frode dall’altro , leoni e volpi fa- 
rebbero a gara di tutto rapire a sè , tutto far 
servo a’ loro appetiti. Pretensioni e discordie , 
rivalità d’ interessi , lotte di amor proprio mette- 
rebbero ogni cosa a tumulto, a soqquadro. E pur 
troppo , oliimè ! pur troppo in onta alle umane e 
divine leggi , alcuni si studiano a questo fare } e 
vanità, orgoglio , avarizia, libidine a tanto li reca. 
E d’altra parte ciascuno di noi è cosi tenero a 
guardare le sue proprietadi , sì geloso a difendere 
i suoi diritti : ma dove si tratta degli altri , quand’an- 
che da ingiurie più gravi ed aperte si temperi ; 
nondimeno se la piglia assai larga , assai consola- 
ta ; nè mancano scuse , eccezioni , pretesti ad as- 
solvere i torti della ingiustizia. Quindi è che altri 
non si perita di chiedere a presto, e tor danari 
a costo , quantunque incerto de’ mezzi , con che 
Voi, L i5 
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portare ad effetto la convenuta restituzione, incerto 
di solvere a tempo le responsioni } altri senza 
guardare nè tanto , nè (pianto , per cambj , baratti, 
vendite cd altri spacci, mette l’altrui danaro, che 
reputa cosa trovata, in bilico di jattura, inuzzolito 
da quella massima perniciosa , che non acquista , 
chi non arrischia : v’ha tale che il premio dovuto 
alle fatiche de’ suoi giornalieri assottiglia per modo, 
che la stessa mercede in oltraggio converte; e tal al- 
tro i domestici suoi , perchè rotti dagli anni , e 
dalle infermità dispossati , duramente abbandona : 
e chi vuol essere altrui liberale , anzi prodigo , 
gravando la somma de’ proprj imbratti : e quale 
anzi clic ristorare il benefizio avuto, risponde con 
animo ingrato, od anche ingiurioso , a’ suoi bene- 
fattori: e quale per dubbia tema d’alcun danno 
futuro , non che si metta sulle parate , previene 
Temolo con offesa ; e chi a rappresaglia di torto 
avuto si fa ragione da sè, e trapassa il confine} 
e chi niega di dare a Cesare ciò eh’ è di Cesare , 
e rendere a Dio ciò che pure è di Dio. Quante 
c di che fatta ingiustizie ! E nondimeno i più si 
credono franchi d'ogni debito, perchè l'esempio de- 
gli altri , perchè l'abuso de’ tempi , perchè la ma- 
lizia di faccendieri intramettenti e frastaglianti in- 
segna loro di stare alle vedette , e in sugli avvi- 
si, per dare a tempo le volte e prender partito se- 
condo il mettersi delle cose, senza por bada a troppo 
sottili divictamcnti. E così la santa uguaglianza 
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nelle contrattazioni , così l’equa distribuzione dei 
premj e delle pene, così giustizia è violata , i ter- 
mini delle proprietà sovvertiti , il privato e il pub- 
blico ordine conturbato, la ragione e la verità rin- 
negata, conculcata la fede e la umanità. Vani pre- 
testi ! Inique eccezioni ! Clic tutte rompono e vanno 
in fumo dinanzi a quella eterna ed immutabile 
sanzione , che portiamo nel cuore scritta di non 
fare ad altri checché non vorremmo per altri fatto 
a noi stessi. 

Ma per quantunque il corso della orazione mi 
affretti , c stringa il campo al mio favellare , non 
sia però, eh’ io voglia toccar leggermente d’ una in- 
giustizia, della quale se tutti vergognano, come di fac- 
cia vilissima e disonesta , non pertanto vi si lasciano 
molti da non so quale perversità di animo trasci- 
nare. Ei non è cosa gran fatto insolita udire ta- 
luno darsi vanto di libertinaggio , d’ audacia , d 1 irre- 
ligione, o d’altra tale efìrenatezza $ ma niuno per 
fermo è d quale non arrossisca , e ritragga il piede 
al solo nome d’ invidia , come quella eh’ ù un mo- 
struoso rovesciamento di affetti, uno sconciamento 
vituperoso di nostra natura. Essa dell’altrui berte 
si cruccia, del danno gode -, e, come scrive il Poeta, 
si discarna perciò , che altri ne impingua. Ella guata 
d’un occhio sinistro, e spruzza del suo veleno tutti, 
che incontra per via: gli uguali, perchè s'hanno 
que' beni, che sola essa vorrebbe avere ; ì superiori, 
perchè non è pari ad essi, e vorrebbe nondimeno 
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j (aleggiarli : gli inferiori che possono, quando che 
sia farsele uguali ; ed ella sturbaraeli, e chiuder loro 
le vie. Che più? il furore degli animali si placa 
prue co’ benefizj : non già lo invidioso , che anzi ne 
piglia fomento d’irritazione. Se voi per mala ven- 
tura siete caduto in basso, ed egli verrà forse com- 
piagnendo alla vostra sorte ; ma ciò per lo solo 
contento di vedervi abbattuto. Sopraggiungono al- 
tri consolatori? Ed egli tace, ed arrabbia. Iniqua 
passione , la quale briaca del suo livore , più che 
i beni dell’ uomo , combatte nell’ uomo i disegni 
stessi di Dio , la libera e varia dispensazione delle 
sue grazie ; passione frenetica , e solo giusta perciò, 
che di rabbiosa amaritudine punisce lo invidioso, c 
quasi ruggine il ferro, consuma sè stessa; passione 
micidiale , che uscita dal carcere de’ tormentati , ò 
venuta bagnar la terra del primo sangue innocente, 
venuta sollevarla natura contro sè stessa. E ben ella 
si accusa col pallor della faccia, col trernor delle 
labbra , col torbido sguardo , co’ movimenti incom- 
posti, con la inquietudine tuttaquanta della persona. 

Da quest’ amara e guasta radice rampolla un’al- 
tra , piu- troppo frequente , nè meno grave ingiu- 
stizia , di che pure si dolgono que’ medesimi , che 
sono a commetterla più viziati: maldicenza, la quale 
a mo’ di vorace gramigna si caccia e serpeggia in 
tutte le società, e senza rispetto veruno corrompe 
e scema la vita , e precide col taglio della lin- 
gua , non che le opere , le intenzioni de’ fratelli. 
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Somigliante allo insetto schifoso che disdegnando i fiori 
del prato, va in busca d’alimento nella putredine, 
così essa per malo talento di perverse affascina- 
zioni , chiudendo l’occhio alle altrui v illudi, ne cerca 
invece col fuscellino i difetti, e sì di quel fele com- 
pone il suo latte. Ella , a guisa degli indovini o 
de’ congetturatoci , giudica volentieri dalle appa- 
renze, die tante volte dicono il falso, perche ognuno 
vede quel che tu pari , pochi sentono quel che tu 
sei, facendo stima degli uomini più tosto dagli oc- 
chi che dalle mani : ond'è sì frequente il tirare le 
cose in sinistro e taglieggiare altrui , perchè non 
vesta, non usi, non parli, non si diporti, a corto 
dire, non sia della nostra lega e non vada in sul- 
la tacca de’ nostri costumi. Nè i più sei recano a 
coscienza’, chè questo pessimo vezzo di fare a torto 
o a diritto le ragioni altrui , e cogliere addosso a 
loro una qualche posta , si ha come lievito alle 
nostre conversazioni. Tutto guasta, confonde, cam- 
bia, avvelena il maledico. Ad occhi tanto niquitosi 
l’altrui coraggio è una pazza temerità, la prudenza 
una pusillanime timidezza , la generosità un’ambi- 
ziosa profusione , l'economia un’ avarizia , la fran- 
chezza una impudenza, il riserbo una simulazione, 
la pietà una ipocrisia, lo zelo del bene una osten- 
tazione, la carità della patria un attentato di fello- 
nia. Sulle labbra del calunniatore la casta Susana 
è un’adultera, il pudico Giuseppe un seduttore, il 
fedele Mifibosetto un rivoltoso, l’incorrotto Daniele 
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un rompitor delle leggi, il profeta Geremia un im- 
postore. E qual maraviglia, se dalla bocca de’ Fa- 
risei Gesù Cristo fu gridato un ossesso, un bestem- 
miatore , un violatore del sabbato , un distruttore 
del tempio? se colla spada, non ch’altro, delle loro 
lingue consumarono quel grande misfatto , che il 
sole medesimo impaurì di vedere? Ma duopo è trarsi 
d’inganno, e conoscere una volta che questa mal- 
nata pnirigine di maldicenza, questa putredine delle 
ossa , questa lebbra dell’ anima , se non è sempre 
una bassa invidia , clic offesa dell’ altrui lume fa 
tutte prove di oscurarlo , essa è certamente un or- 
goglio secreto, che le fralezze degli altri fa giocare 
com’ombra a risalto del proprio merito ; o un odio 
mascherato che sotto al mele di agguindolate pa- 
role nasconde il tossico della sua bile; o una in- 
degna doppiezza , che palpa in $ul viso , e morde 
alle spalle ; od una vergognosa leggerezza , che a 
darsi vanto di bello spirito assottiglia lo ingegno 
nella clima della censura ; o una cruda rapina , 
che toglie altrui checché ha di più caro, la stima 
e l’amore degli altri uomini. Ella co 1 suoi motti 
simili a coltellate, co 1 suoi racconti che ardono a 
guisa di foco, motti e racconti che l’ozio e la cu- 
riosità raccoglie , c la credulità e la malevolenza 
diffonde (che la gente è sempre più acconcia a cre- 
dere il male che il bene), ella turba la società, 
seminando querele , confusioni , rancori , portando 
la face della discordia nelle famiglie più costumate, 
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ne’ matrimoni più consolati, nelle amicizie più sa- 
crosante. Vedete là quel detrattore , che parte da 
un circolo , dove ha sparso i mordaci sali , e gli 
agri sarcasmi della sua maldicenza? Ei si congra- 
tula seco stesso del riso crudele, che hanno desto 
i suoi tratti} simile a quella fiera, che dopo aver 
divorato la preda, si lecca il sangue dalle labbra e 
dall'ugue. Ma che ! Nimico sf^enerc umano, il genere 
umano è altresì congiurato a nimicarlo. Abbandona- 
to dagli amici che offese col suo frizzare indiscreto , 
da più altri che il suo mordere acetoso e scortica- 
tivo gli ha suscitati contro , aspramente rimorso , 
inqxedito ne’ suoi progetti , attraversato nelle im- 
prese, condannato severamente nelle azioni, inter- 
pretato sinistramente nelle parole , giudicato mali- 
gnamente nelle intenzioni , ogni dove temuto, nulla 
parte amato, sempre fuggito, abbonito sempre, egli 
porta con sè l’amaro e inevitabile rimprovero d’essere 
artefice a sò medesimo di tutti i suoi mali (*). Buon 
Dio ! una lingua che ha confessato Gesù Cristo, che 
benedice a piò degli altari un Dio di pace e di cari- 
tà, una lingua che fu consecrata dalla partecipazio- 
ne degli augusti misteri potrà essere acuta freccia, e 
veleno d’aspidi contro del prossimo? Chi pax-la con- 
tro al fratello, chi giudica il fratello, parla contro 
alla legge e giudica la legge-, e perciò i detrattori 
sono in odio appo Dio. V'ha solo un legislatore, che 


(*) Card. de la Luzerne. 
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può dar vinto e perduto cui vuole , giudice de 1 vivi 
e de* morti. Ma chi se’ tu , che presumi di condan- 
nare altrui? Di giudicare il servo d' un altro? O ca- 
da , o si regga , ciò spetta al suo padrone. In che 
giudichi altrui , te stesso condanni , imperciocché ti 
fai superiore a’ tuoi uguali , ed uguale al tuo su- 
periore eli’ è Dio •, con che di un solo attentato 
offendi la religione insieme e la società. Per la (piai 
cosa a pentire si affretta chi tosto giudica^ e chi 
tribola altrui , se non riposa. Non giudicate adun- 
que innanzi al tempo che sia venuto il Signore, il 
quale metterà in luce le cose occulte nelle tenebre, 
e renderà manifesti i consigli de' cuori j c allora cia- 
scuno avrà da lui sua ragione. Perchè niuno degli 
uomini non è tanto a scrutare gli affetti che sono 
dentro dall’ uomo } si lo spirito di Dio , eh 1 è nel- 
l’uorno. Il giusto condanna sé, risparmia gli altri , 
e cosi adoperando, giustifica sé medesimo. Egli esa- 
mina strettamente le proprie azioni , e in ciò che 
trova di bene , trova eziandio la sua gloria , ma 
non altrimenti paragonandosi agli altri. Tremi per- 
tanto chi giudica sopri animo, c per passione. Tremi, 
chiunque s’allegra delle altrui calainiladi. Tremino 
tutti coloro, aggiugne l’Apostolo, i quali camminano 
per la via di Caino. Ma beati coloro, i quali sacrifica- 
no sacrifizj di giustizia, perch’eglino chiamati sono a 
confidar nel Signore. Beati quelli, che hanno fame 
e sete di giustizia, perchè saranno un giorno saziati. 
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Adunque non è da fare altrui checché non 
vorremmo per altri fatto a noi stessi ^ nella quale 
sentenza gli uflìzj sacrosanti di giustizia compen- 
diati sono. Che niuno al certo vuol bene altrui , 
qualunque volta d’insulto il gravi, o di coltello 
il ferisca , o le sostanze ne rubi , o la fede gli 
manchi , o l’onore , come che sia , ne vituperi ed 
oltraggi } che anzi la commessa ingiuria , il danno 
recato , a sdebitarne l’oflbnsore , dimandano rispon- 
dente compensazione. No , non ci ha scampo : e 
nulla può dispensarvi da cotesta essenziale obbliga- 
zione , non le preci , i digiuni , le lagrime del pen- 
timento , le opere tutte della pietà , nè la forza 
de’ sacramenti , e nè l’autorità medesima della chie- 
sa. Restituire fa d’uopo, quantunque è dato, emen- 
dare, risarcire, chi voglia riscuotersi d’ingiustizia. 
Ma quanti c quanti per vanità, per orgoglio, per 
altri umani rispetti o ricusano satisfare, o satisfanno 
ad iniqua misura! Misuratori iniqui, vel giura Id- 
dio nel Vangelo , a vostro modo non meno sarete 
rimisurati. 

Nè vi crediate poter adempiere in questa parte 
gli obblighi di giustizia , qualunque volta siate in 
difetto di benevolenza. Le regole de’ codici umani 
assolute e generali, non bastano a pezza ne’ casi 
peculiari , dove le condizioni degli animi e degli 
stati variano in tante guise. Sovrabbondanza di 
cuore è voluta a rendere adeguate le compensazio- 
ni. Imperciocché stimate voi , che a rifare la menda 
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dei danni, a ristorare la piaga portata aitami con le 
nostre ingiustizie , sia tanto fascinila , e risaldarne 
le margini , come clic sia ? E i tormenti dell’ani- 
mo , le inquietudini , le amarezze , le ambasce , che 
accompagnarono la rerata ingiuria, come si sconta- 
no? E olii rende loro le sparse lagrime ? Una sposa 
è la delizia, la gioja di un fortunato compagno. 
Maligne lingue ne assalgono l’onestà per modo, 
clic il troppo credulo marito ne adonta, e volta 
l’amora in odio. Invano la innocente si studia con- 
durlo al vero : le prove della sua tener ezza avute 
sono lusingamenti , e fraudi. Vittima di bugiarde 
supposizioni, piagne , trangoscia, «li dolora si strug- 
ge ; nè perciò le vien fatto di riavere la fede , e 
l' affetto del suo compagno , il «pale anzi a ven- 
dicarsi della immaginata onta , si gitta in braccio 
d’una sozza amanza, e nel lezzo de’ bordelli con- 
suma i suoi giorni. La verità finalmente trionfa : 
le inique calunnie smentite sono : la innocenza , e 
la virtù della sposa solennemente è gridata. Ma 
che ? Ritorna il marito ad opinione , non ad af- 
fetto. II «more viziato per male pratiche non sente 
più la dolcezza del corrugale accordo , della do- 
mestica felicità. Ma tomi pure a grado vostro , 
torni all’amore di prima. E i cocimeuti, le trafit- 
ture , gli strazj , che ha tollerato la innocente don- 
na , «pelle notti logorate nel «lisertamento , e nella 
solitudine , quelle vedove piume di si lungo e fu- 
rioso pianto bagnate , come si emendano , come 
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si scontano ? E così non è rado , che la recata in- 
giustizia faccia perdere altrui la salute, il credito, 
il posto , la innocenza medesima , c la virtù. Quante 
e quante donzelle a cui fu tolto un onesto collo- 
* camento, quanti domestici a cui serrate in faccia 
tutte le porte , e probi mercatanti , a’ quali sce- 
mata la fede , e le ragioni del banco scadute , e 
cittadini , e sudditi dalla patria disgraziati e dal 
principe , e negli amari passi dell'esilio cacciati , e 
ministri del santuario venuti meno alla stima , ed 
all'affetto del proprio gregge ; e tutto ciò per lo 
strale d' una Cera calunnia , d’un’atroce desolazione ! 
Imperciocché maldicenza , contaminando gli animi 
altrui , si spande vie via , come i cerchi d’un’ ac- 
qua, sulla quale ti venga gittata ima pietra. Danno 
pressoché irreparabile $ perchè le sinistre impres- 
sioni rimangono anche allora, che ne sia fatta pa- 
lese la falsità 5 com’ è d 1 mi nodo che avvinghi e 
stringa fortemente alcuna cosa , che ove pure tu 
lo disciolga , non pertanto ci dura il segno. Or 
chi di noi può sapere , quanto profonda esser vo- 
glia la piaga , che messo abbiamo con le nostre 
ingiustizie nel cuore altrui? Che radici abbia git- 
tate? Che veleno sparso? E come può viver tran- 
quillo un uomo , il quale sia consapevole a sé me- 
desimo di aver fatto un solo infelice? Ah! no: 
dove non metta mano benevolenza , troppo scarse 
ed avare sono le compensazioni dell’umana giustizia. 

O voi che affliggete il prossimo, ingiusti , che 
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usate nemici al vostro fratello , soffrireste voi di 
buon grado, che ve ne fosse rcnduta cotal pari- 
glia? Egli ha pure un'anima in petto , niente men 
che li» vostra del divino lume segnata ; ha un 
cuore in petto , che sente ed ama al pari del vo- 
stro : egli ha come voi attinenza , con tutta quanti- 
la natura : è forse un padre , un figliuolo , un 
amico , uno sposo necessario ; ed è fatto niente 
meno che voi per esser felice. E voi oserete di 
offenderlo, come che sia? Oserete far piaga in 
quel corpo , del quale voi siete membro ? Imperoc- 
ché , scrive l’Apostolo , ciò che forma il corpo , 
non è altrimenti mi membro , sì unione , e l’ac- 
cordo de’ varj membri. Che se noi per simiglianza 
di natura , e per adozione di fede un solo corpo 
formiamo , gli è dunque mestieri che diamo opera 
a mantener questa unione , a giovar questo ac- 
cordo; senza che la vita e la salute del corpo 
verrebbe meno. Non dite adunque di tale o tal al- 
tro : Colui m’è straniero, nè merita perciò , eh’ io 
me gli abbia più benigno riguardo , che di per- 
sona , la quale o poco o punto non mi appartenga. 
Qual ch’egli sia , non pertanto è membro , e mem- 
bro così necessario , che senza di lui non avrebbe 
il corpo la sua integrità ; se natura di corpo gli 
acquista non la maggiore o minore nobiltà delle 
membra , sì le molte e diverse membra insieme 
aggiunte , e concordate. Per grande che voi vi 
siate , non perciò fate il corpo ; niente meno di 
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lui eh’ è pusillo. Adunque ciascuno de’ membri 
tenga il suo posto , le sue funzioni adempia , non 
turbi le altrui : il debole ajuti il forte , il forte 
protegga il debole , e per tal guisa il nesso di 
tutte le parti sia fermo. Nulla è più basso del 
piede , nè più levato del capo $ ma se il piede è 
ferito , i membri tutti ne sentono offesa , tutti si 
piegano a dargli soccorso , e il capo stesso è pri- 
mo ad inchinarsi. E perchè ciò ? Per l'accordato 
legame di tutte le parti. Questa è dottrina apo- 
stolica. Or noi siam membri di un solo corpo, il 
quale è tempio dello Spirito Santo, membri l’uno 
dell’altro, e perciò stesso non più di noi, che de- 
gli altri. Di clic rendiamo bella testimonianza , 
qualunque volta in questi templi del Signore , a 
piè degli altari , facciamo con la preghiera un solo 
coro , informati d‘un medesimo spirito , d’uu sen- 
timento imanime di pace e di carità , raccolti sotto 
ad un solo stendardo , tutti milizia di un sol ca- 
pitano. Tali mostriamo in queste case di orazione. 
Ma varcate di quinci , varcate appena le sacre so- 
glie , oh Dio ! qual contrasto ! Dissensioni , accu- 
se , invettive , calunnie , progetti di vendetta , mac- 
chinazioni di fraude , gelosie secreto del bene altrui , 
ogni latta ingiustizie. Ad immagine quasi di un 
campo , dove nemici eserciti, pattuita la tregua, e 
poste da un canto le armi, si accostano gli uni gli 
altri , si confondono insieme , e per poco si ab- 
bracciano : spirata la tregua, di bel nuovo ritornano 
Fol. 1 . 16 
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all’ ire , cd azzuffati si battono a sangue. Qual ce- 
cità ! Che l'uomo peccando altrui , offende in altri 
sè stesso $ e cosi per le male passioni da sè mede- 
simo si trasnatura. Ma se tu ami Punita di quel cor- 
po di che sci membro, tu cacci ogni invidia, ogni 
ingiustizia. Quel ch’io posseggo è tuo, quel che pos- 
siedi è mio : fraternità ed uguaglianza è tra noi. 

Fate adunque d'esser giusti nelle parole c nel- 
l’opere , rendete a ciascuno le sue ragioni , il tri- 
buto , l’onore e l'obbedienza e il servigio, a cui 
l una o l’altra cosa è dovuta. Conciossiachè la be- 
nedizione di Dio studia il passo a mercede del 
giusto , e sul capo di lui si riposa. Ed egli non 
altrimenti di leone fidato nella sua possa , egli non 
avrà tema ; perchè sebbene di ^ molte contraddizioni 
incontrino qualche volta anche a’ giusti , Dio non- 
dimeno è loro appresso , Dio custodisce le loro 
ossa. Giovine io fui, dice il Profeta, ed ora vec- 
chio son fatto , nè mai veduto alcun giusto , clic 
abbandonato fosse da Dio. Sì , fioriranno i giusti 
come una palma, come un cedro del Libano mol- 
tiplicheranno: piantati nella casa di Dio, negli atrj 
dell’Altissimo , metteranno fiori di gaudio , frutti 
di pace. Le letizie del Signore letificheranno i loro 
cuori , e i cieli stessi annunzieranno la loro giustizia. 
Perciò cantava il Salmista : Chi è quegli, o Signo- 
re, che sarà fatto degno di albergare nel tuo ta- 
bernacolo , e riposare nel monte della tua santità ? 
Quegli che vive scuza macchia, ed opera giustizia: 
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die veritiero in suo animo, non abusa la lingua ari 
inganno ; che non offende il prossimo , nè porge 
orecchio alla detrazione -, che avvilisce di sua pre- 
senza il maligno, e glorifica gli amici di Dio ; che 
giura , e mantiene; che non traffica sull'altrui di- 
strette, nè doni accetta ad opprimere l’innocente; 
chi opera di tal fatta, sarà posseditore di un’eterna 
inconcussa felicità. 

Ma dii dice : Amo Dio, c sente odio al prossimo 
suo; costui senza meno è bugiardo. Imperciocché, 
se non ama il ‘fratello , che ha pure dinanzi agli 
occhi, come sarà che ami lo invisibile Iddio ? Chi 
dunque ama Iddio, ama in esso , e per esso anche 
il fratello. Questa è la dottrina delle Scritture : 
questo è il fermo della legge : profeti , apostoli , 
dottori son tutti a questo. Conciossiachò , aggiugne 
Paolo , non commettere adulterio , non omicidio , 
non furto , nè falsa testimonianza porre , nè a 
malvagia concupiscenza lasciarsi andare ; e se al- 
tro precetto nella legge è scritto , in ciò propria- 
mente si compie , che amiamo il prossimo nostro , 
come noi stessi. È dunque in cotesto amore la ple- 
nitudine della legge. 11 perchè nel sentiero di giu- 
stizia è vita: la strada obbliqua conduce a morte. 
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Religione e Morale sono state in ogni tempo ed 
appo tutte nazioni le due pietre angolari del sociale 
edifizio.Ma l’ignoranza e Terrore, la fralezza e la mali- 
zia degli uomini, siccome guastarono bene spesso le 
idee religiose, così non meno i sentimenti morali dis- 
ordinarono, e la morale corrotta diventò piu presto 
corrompitricc della Religione. Le storie di que’ popoli, 
die levarono maggior grido ne 1 tempi antichi, le storie 
degli Egizj, degli Assirj, de’ Greci e de’ Romani, 
tutte d'accordo tcstiGcano la brutta e disonesta de- 
pravazione de’ loro ingegni sì nella parte del culto, 
e sì pure in quella del costume. E di fermo: chi 
voglia por mente a que’ sozzi e bugiardi Numi, mae- 
stri alla terra di scandalo c di vituperio *, chi voglia 
por mente a que’ destini implacabili, a que’ sagri- 
fìzj crudeli, a quelforgie della briachezza, a que’ 
misteri della prostituzione , a quella pompa di false 
virtù , a quelTabbiettezza di vizj solenni , conoscerà 
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«li tratto superstizione «la un canto, ed empietà dal- 
l'altro , licenza e ferocia essere tutto il compendio 
de' loro fasti. Il perchè dolorosa meraviglia ci pren- 
de l’animo a ripensare, come lo spirito umano in 
tanta cecità caduto fosse, ed in tanta netpiizia spro- 
fondato. La Religione dell’Evangelio diradò quelle 
tenebre, svergognò «piellc profanazioni, ed agli in- 
telletti ed ai cuori accese la fiaccola pura del vero , 
e aperse la strada diritta del bene. Iddio , come 
scrisse il profeta , inviato ebbe il suo spirito, e la 
terra attonita ha veduto rinnovarsi la faccia sua. 
Piè io voglio dire con ciò , che ogni lume di ve- 
rità , ogni seme di virtù spento fosse in tutte le 
menti, ed in tutti cuori } ma lasciando pure dal- 
l'un de’ canti le depravate opinioni del popolo , e 
raccogliendo il discorso alle sentenze morali «li tpie- 
gli uomini che in voce di saggi correvano} forza 
è non pel-tanto confessare , che troppo imperfetta 
era «piella dottrina , in cui dettami qua gettati e 
colà nelle opere «li alcuni filosofi , e certo raccolti 
da breve numero di studiosi , venivano troppo 
scarsi all’uopo del Bene-, che spoglia era di suffi- 
ciente sanzione , e solo prode nel fatto de’ consi- 
gli } regola incerta , guida impotente , la «piale non 
offeriva che interessi passaggieri e caduchi , a dir 
breve, umana, e terrena scienza. Ladilove nel co- 
dice augusto della Cristiana Legislazione una mo- 
rale è proposta che tutte abbraccia le virtù, eom- 
prende tutti i doveri, tocca i punti d'ogni perfezione, 

16* 
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non li trapassa ; una morale ad ogni fatta d’inge- 
gni accessibile , aperta , che qual si leva più al- 
to, nc ammira i sensi profondi, qual è più rozzo, 
ne gusta la ingenua semplicità : una morale suggel- 
lata dal dito stesso di Dio, infallibile norma e scorta 
efficace a tutte le nostre azioni , celeste e divina 
sapienza. Que’ saggi non altro poterono che bat- 
tere qualche volta alle soglie del vero; Gesù Cri- 
sto aperse la porta , e nell’intimo santuario c’intro- 
dusse. Ma che ? Un’audace filosofia nel processo 
de’ tempi alzò stendardo ribelle contro a cotesta 
Religione , e osò predicare a petto dell’ Evangelica 
una morale tutta di calcolo e d’argomento. Sde- 
gnarono i nuovi Sofi ricevere le parole di quella 
Sapienza clic ne’ divini volumi dell’Evangelio è con- 
tenuta , e in quella vece proclamarono i sottili det- 
tati della loro ragione, di quella ragione che pur 
dal solo Evangelio fu rischiarata. Ma essi con no- 
vo esempio d’ingratitudine, sconoscenti a quel be- 
nefizio, recarono a sè tutto il merito delle buone 
dottrine, le quali per la più parte dall’Evangelico 
fonte derivale, essi con rettorica pompa e con filo- 
sofica ostentazione vendettero al mondo , siccome 
uscite dall'intima e laboriosa officina de’ loro intel- 
letti. Con che, noi volendo, resero insigne omag- 
gio all’autore della nostra Religione. A farvi capaci 
della qual cosa io toccherò brevemente di quel pre- 
cetto, clic massimo e primo della Cristiana Morale 
s’intitola , e che solo a compier la legge universa 
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è tanto, il precetto santissimo di carità. Nome che 
fatto vulgare nelle bocche de’saputi, e reputato men 
degno d’essere accolto nelle ambiziose loro palestre, 
è non pertanto il più bello, il più nobile, il più su- 
blime d'ogni altro, siccome quello che dice grazia ed 
amore ad un tempo, bontà e compassione, umano 
insieme e divino affetto, che, avvisando negli uomini 
la simiglianza di Dio padre nostro comune, c forma 
esemplare di carità, gli abbraccia per amor suo non 
altrimenti che membri d’ una sola famiglia , l’ uno 
all' altro fratelli. Ed io verrò dimostrando partita- 
mente la eccellenza e la utilità così morale come 
politica di questo grande precetto, per esso la cri- 
stiana legislazione tutt’ altre dottrine che ad infor- 
mare i costumi furono immaginate, di lunghissimo 
tratto vantaggiare ; grande precetto , che alla na- 
tura dell’uomo, alle sue imperfezioni, alle sue ne- 
cessità mirabilmente si attempera , e a quelle non 
meno acconciamente provede. Ah ! si : tanti sono 
i difetti nostri , le nostre miserie , e noi bastiamo 
si poco a noi stessi, e tante sono dall’altra parte 
le durezze, le oppressioni, le iniquità che sfuggono 
alla spada della legge, ed alla sopravveglianza della 
opinione , che sola di fermo la carità può essere 
salvaguardia , legame, e conforto di nostra natura. 
È giusto adunque che la vostra attenzione risponda 
cortese ad un tanto subbietto. Incominciamo. 

Non è dubbio che gli antichi filosofi, i quali stu- 
diarono più intentamente nelle morali discipline, e 
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con faticosa letteratura ne lasciarono ammonimenti, 
non abbiano fatto gran conto di quelle virtù che 
umane c benefiche si addomandano^ ma niuna scola 
al paro dell'evangelica non intese a fondare il pa- 
trimonio de’ poveri nell’ abbondanza de’ ricchi , la 
sicurezza degli umili nella tutela de 1 forti : niuna 
scola al paro dell’ evangelica la remissione delle 
colpe, massimamente ne’ facoltosi, non obbligò alla 
limosina in seno a’ poveri deposta} la perfezione 
degli atti di giustizia e il compimento della legge 
non accolse nell'opcre di pietà \ niuna scola al paro 
dell’evangelica non ci mise a vedere Iddio nella 
persona del povero e del tribolato , Iddio che ri- 
ceve a prestito proprio la mercede a loro fatta, a 
debito proprio la loro gratitudine: Iddio che in- 
fallibile giudice, e potentissimo rimuneratore a tutta 
prova di merito , a tutta ragione di premio o di 
pena , vuol avere la carità o conceduta o niegata 
a’ suoi tapinelli. Questo è il grande precetto per 

10 quale comandati siamo di fare agli altri chec- 
ché vorremmo per altri fatto a noi stessi, per cui 
l’amore che aver dobbiamo a’ nostri fratelli è vo- 
luto simile a quello col quale ci amiamo noi stessi : 
anzi cbi il crederebbe ? simile all’altro con che dob- 
biamo satisfare al Supremo Essere, l’autore, il con- 
servatore, il benefattore provvide» ti ssimo della no- 
stra esistenza , l’ ottimo e massimo Iddio. Questo 

11 grande precetto che lega strettamente la religione 
alla umanità , la politica alla morale , il cielo alla 
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terra, che abbassa l’umano orgoglio, che solleva la 
giacente umiltà , che agli uni pazienza apprende , 
agli altri moderazione, che tutti affratella, ed ag- 
guaglia dinanzi a Dio. O carità ! Primo de’ nobi- 
li affetti! Prima delle grandi idee! E certo, a ta- 
cere ch’ella nasce in qualche modo c cresce con 
noi fin dalla culla nel santuario delle famiglie , chi 
voglia levare l’arco dello intelletto a più alto se- 
gno , vedrà manifesto , di tutte le perfezioni , che 
sovrane ed eminenti risplendono in Dio , Cari- 
tade la prima essere che si affaccia al lume delle 
nostre menti, la prima che batte alle soglie del 
nostro cuore. Perchè qual altra cagione, lui beato 
di sè , lui cerchio a sè stesso e centro di tutta 
grandezza e di tutta gloria , qual altra cagiono 
potea condurlo a trarre dal nulla questo imiverso, 
e a collocarvi l’ uomo bellissima delle sue opere , 
salvochè l’ amore del nostro bene , la sua carità 
verso di noi ? A che prò tante ricchezze di sapienza 
e di potenza in cielo , in terra , in ogni dove , se 
tutto è in lui e per lui, principio e termine d’ogni 
cosa ? Ma la sua carità verso di noi, quella parola 
onnipotente lia mosso , che diede l’ essere a tutto 
il creato, perchè noi usando a ragione ed a fede i 
suoi benefizj, potessimo d’altri e maggiori beni fruire 
immortali e beati nel grembo della sua carità. 

C he se dall’altezza di questi concetti alle politiche 
ordinazioni vorremo discendere, troveremo che nella 
disuguaglianza delle fortune , la più parte degli 
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uomini, che vale a dire i necessitosi, a’ quali tutto 
patrimonio nella fatica e nella industria è posto , 
sarebbero a troppo rigide condizioni suggettati , e 
troppo mal guarentiti ne 1 loro bisogni, se non aves- 
sero un rifugio, un conforto , e dirò meglio una 
compensazione nella bella e generosa virtù della ca- 
rità. Perchè divise «ugualmente le proprietadi , 
e ciò per effetto di sociale giustizia, un immenso 
intervallo il ricco dal povero dilungò. A quello tutti 
i favori della fortuna , a questo i rigori della di- 
stretta. Che cosa pertanto rimane a quest’ ultimo 
si veramente che voglia darsi uno scampo onorato, 
e scusare alla meglio la propria esistenza? Nien- 
t’altro che adoperare La mano e lo ingegno, come 
che sia , al buon servigio di que’ facoltosi , che sono 
i dispensatori delle cose al vivere pertenenti. Ma 
qual obbligo impone la legge civile a cotesti pos- 
seditori delle ricchezze? Non altro, che stare alle 
ragioni del patto tra l’ opera , e la mercede conve- 
nuto. Niuna legge civile non grava il ricco ad es- 
sere il protettore de’ suoi opera) , nel clic a vero 
dire la condizione degli schiavi , per questo appunto 
che il padrone se gli recava in tutta proprietà c, 
come tale , procacciava loro alimento , veste, e ri- 
covero , può forse a taluno parere men dura , e 
meno inclemente. Conciossiachè il patto dell’ opera 
e della mercede fra il povero e il ricco non ha sem- 
pre uguaglianza di condizioni, nel che la giustizia 
de’ contratti è posta. L’uno abbonda, e l'altro manca} 
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l’uno chiede nè può far senza , l’ altro acconsen- 
te e può rifiutare. Questi è certo de’ suoi mezzi 
e della loro efficacia, quegli è nella inquietudine 
della incertezza , e nell'ambascia dell'oggi, non clic 
della indomane. Non è adunque pari la condizione, 
dove il ricco può far la legge al povero, e questi 
a quello non può medesimamente. Nè giova il dire, 
che se ne’ poveri la necessità del soccorso è stri- 
gnente , la brama del servigio ne’ ricchi non è 
meno sollecita } che l'uno ha sempre mestieri del- 
l’altro, o porga, o riceva^ e che per siffatta ma- 
niera le ragioni loro si contemperano a vicenda. 
Imperciocché queste massime belle in concetto, sog- 
giacciono in atto a troppe eccezioni, e innumerevoli 
occorrono gli accidenti , ne’ quali ad arbitrio del 
ricco i servigj del povero tassati sono , innumere- 
voli i modi, co’ quali salvo rigore di civile giusti- 
zia, si può nondimeno recare offesa alla umanità} 
nè legge alcuna non può discendere a tutti cotesti 
particolari , nè l’umile stato dell’ uno contro ai di- 
ritti dell’ altro non può sempre difendere e mante- 
nere. Adunque una gran parte degli uomini co- 
stretta a francare la vita mediante la fatica e la 
iudustria a beneplacito altrùi operata, sarebbe del 
pari costretta , dove non entrasse di mezzo la ea- 
ritade, a riposare nella fede di un contratto spesse 
volte incerto , disuguale , oneroso : adunque una 
gran parte degli uomini sarebbe condannata al dop- 
pio sagrifizio e della propria dipendenza all’altrui 
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arbitrio sottoposta, c d'una scarsa insieme e trava- 
gliosa esistenza. Le quali durezze vivamente sentite, 
e dalla coticLiana successione di molesti accidenti 
esasperate, farebbero tutta da imo a sommo crol- 
lare e battere a terra la società (*). O virtù ripa- 
ratrice de’ sociali difetti, virtù adegua trice delle so- 
ciali disuguaglianze, umanissima, c nobilissima ca- 
rità! Per la quale il destino d’una gran parte de- 
gli nomini non è lasciato altrimenti in balìa della 
sorte, o confidato alle deboli guarentigie di chi spera 
nell’uomo 5 ma tolto in protezione dal cielo, e d 
cielo per una parte alla sovrana munificenza de’ 
principi , e per l’altra alla pietosa misericordia di 
tutti gli umani con sacrosanta ordinazione com- 
mendato. Così questa cara virtù ammenda le ci- 
vili istituzioni , e i naturali affetti perfeziona : per 
essa il ricco s’incliina e stende la mano al povero, 
il povero si rialza ed ha sostegno nel ricco, il pro- 
prietario dispensa, c l’operajo riceve: e que’ beni 
che piu- la legge riserba a pochi , la carità co- 
munica a tutti. Certo è che la legge imperiosa delle 
proprictadi l'uomo dall’uomo divide, lo rende per 
ima parte avaro, ambizioso, dissoluto; per l’altra 
invidioso, frodolento, rapace. La carità invece riu- 
nisce gli umani in bella concordia , questi fa essere 
generosi, indulgenti , compassionevoli : quelli discreti, 
modesti, riconoscenti. La proprietà condusse gli 

(*) Opin. e Moral. Relig. 
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uni alla schiavitù, gli altri alla tirannia : Ta carità del 
Vangelo tutte catene spezza, c fa degli uomini tutti 
una sola famiglia. Nè solamente a suffragio de 1 poveri 
la carità del Vangelo dispensa ricchezze: ma, che più 
è, dispensa consolazioni a sollievo de 1 tribolati. Pone- 
te ben mente: universale è il precetto di carità} nè 
v' ha persona a cui le opere di misericordia non 
siano ad un tempo e possibili e necessarie. Limosina 
è strumento ili carità, parte di lei , non il tutto: e 
qualche volta eziandio parte men nobile, e meno 
efficace. Essa non è prescritta, se non a coloro, a’ 
quali provvidenza è stata più larga de’ beni suoi. 
" Ma carità, solenne comandamento, a tutti è proposti, 
chè tutti possono tanto o quanto dar mano a soc- 
corsi, a servigj , a conforti , a consigli, e dov’ altro 
non fosse, a voti ed a preghiere. Limosina pur troppo 
umilia il bisognoso, ove l'altra nel solleva, chè scndo 
una dolce emanazione del cuore, va diritto a quel- 
lo, e sì ne acquista retribuzione di amore: perchè 
non è tanto il beneficio, com’è la volontà del be- 
nefattore che tocca l 1 animo. Aprite pure i vostri 
scrigni : se non aprite i vostri cuori , non aprirete 
nemmeno i cuori altrui. Anzi dirò di più. clic li- 
mosina non di rado è mezzo per torsi all’aspetto 
de’ mali altrui , per sottrarsi alle opere di pietà } 
con che diventa un insidto alla sventura. E non- 
dimeno v’ ha mia indigenza dell 1 anime più strin- 
gente assai che non è la fame del corjxi : e la solitu- 
dine del cuore è insopportabile crucio a queU'aniine 
f r uL. /. 1 7 
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tcnere 5 che si spargono nell’affetto, che dimandano 
un braccio a cui appoggiarsi, un seno in cui ripo- 
sare. Ma «pici vorace amor proprio , e per usare 
il vocabolo dalla pubblica censura ornai frequen- 
tato, quel crudele egoisnfo, che vorrebbe ogni cosa 
a 1 suoi agi far serva , esso è che ammorta ne’ cuori 
le sacre faville della compassionevole carità , e lo 
indura e strigne così, che non vi cape il prossimo 
per amore. Se’ richiesto lasciare anzi trattole mor- 
bidi o^piume per uscire a conforto d" ima famiglia 
desolata ? Ohimè ! che l’aria mattutina i gracili nervi 
mi piipHe, e il ficbole stomacuzzo ne sdegna } ol- 
tre a che la vista degli infelici mi turba le viscere, 
fino a mancarne di struggimento. Se’ richiesto pro- 
trarre la notte per aggiugnerti consiglierò a tale , 
cui soprasta forse alcun tracollo di fortuna ? Oh 
Dio ! non ho agio qual mi vorrei, nè sperienza che 
all’uopo sia tanta. Se’ pregato d’ interporre alcuna 
pratica, di movere un qualche ufficio, di salire ad 
un potente, di scendere ad un meschino, di sopra- 
staife ad un racconto , di accettare una supplica , 
di dare non eh’ altro uno sguardo , un cenno , un 
saluto ? Qua non ti basta il cuore , là non ti regge 
la mano 5 se’ modesto, se’ timido : quell’ altro è un 
importuno, un fastidioso, un sazievole* Ho casa e 
famiglia io pure , brighe e faccende assai ; nè a 
tutti non posso darmi ^ e con queste e somiglianti 
eccezioni si mandano in pace i nostri fratelli ne- 
cessitosi, e intanto a crescere i proprj avvantaggi 
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non è fatica o molestia che non si porti , foss" el- 
la pure uno storpio alla nostra alterigia. Chi vuol 
compagni alla cena, alla festa, al teatro } chi vuol 
compagni all 1 abbondanza , al piacere, gli ha presti 
a suo grado , s’ affrettano , corrono , fanno calca. 
Ma chi cerca ajuti e conforti nelle sventure, ohimè ! 
troppo spesso riman fallito delle speranze} e coloro 
medesimi i quali vi si recano alcuna fiata, soddisfatti 
appena quegli ufllcj, che la vicinanza, la parentela, 
gli umani rispetti, i sociali riguardi a tempo e loco 
dimandano, impazienti ritirano il passo, e volgono 
altrove. Sciagurati ! Non avete dunque perduto mai 
nè fratello, nè padre, nè figlio, nè sposa } non avete 
mai tocco o busse di fortuna , o slealtà d’amici , 
o ingratitudine di clienti } non avete mai sofferto 
morbi , incertezze , afflizioni , che non vogliate co- 
noscere il prezzo d'una pietosa consolazione? Ah! 
quegli che ha fatto sperienza come sono cocenti i 
dolori dell’animo , come acute c profonde le stret- 
te della inquietudine } oh ! questi intende altresì 
merito e prezzo che hanno i consigli , i conforti , 
la presenza di un volto umano e compassionevole. 
Perchè dolersi e corrompersi cogli amici , è alleg- 
g lamento de’ tribolati} ond’è scritto, che la pre- 
senza di un cuore amico nelle sventure è più dol- 
ce che la luce del sole. D’ altro canto v’ ha egli 
piacere al mondo che valga la dolcezza di quel- 
le lagrime , che spande la carità sul petto degli 
infelici ? O v’ha parte in noi che meglio ritragga 
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d^l'etcrna bontà, quand 1 ella dopo le nubi ritorna il 
sereno, la calma dopo tempesta? Laonde abbiamo 
dall 1 Apostolo , che visitare le vedove e gli orfani 
nelle loro afflizioni è parte suprema di religione. 
E perciò 1‘ evangelica carità non entra solo a 1 tu- 
gurj de 1 miserabili , e ne asciuga il pianto , e ne 
accoglie i sospiri : ma si appressa al letto degli 
egri , al guanciale de' moribondi , ma discende alle 
fosse de 1 rei , ma sale al patibolo de 1 condannati $ 
e nò pallore di fronti , nò schifezza di luoghi , nè 
orrore di tenebre , nè suonar di catene , e nè pe- 
ricolo di contagi non sono tanto a ributtarla dal 
fermo e sublime proposito di farsi tutto a tutti , 
jter mettere ne’ cuori il balsamo prezioso delle sue 
divine consolazioni. E quando mai le politiche ri- 
compense potrebbero muovere gli animi ad affe- 
zioni sì nobili , a sacrificj tanto generosi ? E non- 
dimeno la carità del Vangelo è quella che tutta 
luce , c tutta calore adopera meraviglie così stu- 
pende. Diciamo il vero : l'umana legislazione è tutta 
in fermare i diritti , e le giustizie de’ fatti , nè per 
altra via non s’ intromette nelle sociali bisogne. Alla 
rarità predicata da Gesù Cristo serbato era di pe- 
netrai' negli affetti , e imporne tali doveri , che 
sdegnando il breve confine de’ temporali interessi , 
con generoso impulso ci portano fuori di noi (*). 

A è questo è tutto. Come d'averi, così d 1 ingegno 

O ibid. 
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si contano in società poveri e ricchi. Ma per quan- 
tunque altri sia scarso d’ ingegno , non per que- 
sto è povero d’amor proprio •, che il senso della 
inferiorità , qual eh’ ella siasi , cuoce troppo all’u- 
mana superbia, e attizza sovente il fuoco dell’ira, 
e mesce il tossico della invidia. L’amor proprio 
negli uomini ha natura d’aspide , che tocco inal- 
bera il collo , e chiama il velcn sotto al dente. 
Che se tal altro è d’indole meno viva c meno 
risentita , rado è tuttavia che si lasci cadere af- 
fatto ncll’abbiezione della viltà. Quindi la Carità 
del Vangelo a frenare l’orgoglio di que’ che sanno, 
perchè non abusino la dottrina e lo ingegno a so- 
perchiare coloro che sentono meno avanti : Che 
t’hai, grida, che tu non l'abbi di colassù ricevuto? 
E se quindi ricevuto , ond’è che ne meni cosi gran 
vampo ? No , non vogliate , ripiglia , esser detti si- 
gnori , padri , maestri $ chè imo è il Signore , il 
padre e il maestro vostro lassù ne’ cicli, il quale 
non è disceso in terra per essere altrimenti servi- 
to , ma per servire , c dar l'anima sua come prezzo 
a riscatto di molti. Chi dunque tra voi è mag- 
giore, ed egli si faccia da meno, e si porti cogli 
altri a foggia di ministro , chè tale avrà i primi 
seggi alla mensa del grande Iddio, il quale si sarà 
fatto piccino in terra come un fanciullo. Ah ! chi 
guarda agli errori dell’umana arroganza , come 
mai può dar luogo alle vane illusioni dcll'amor 
proprio ? se le cadute più gravi , e i trapassi piu 
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vergognosi in coloro appunto si fanno coni pia- 
gnere i quali per forza d’ingegno si levano so- 
pra gli altri. Di che avviene clic i pregi dello in- 
telletto spesse volte destano invidia , ed anche ti- 
more, siccome pericolosi} laddove i pregi del cuo- 
re acquistano da tutti benevolenza c lode, per- 
chè la loro utilità non è punto dubbiosa. Senza 
che, la nostra nominanza non è forse colore d'er- 
ba , fumo in aria , c spuma ndl’ acqua ? Vedete 
que’ principi, che in mezzo alle pompe della loro 
grandezza , in alto cocchio seduti , e da superbi 
palafreni tirati in corso, escono un tratto da’ por- 
tici romorosi de' loro palagi? Non si tosto è dato 
il segno , che le guardie accorrono in frotta , si 
schierano in ordinanza , e rendono a lui che passa 
il militare saluto. Ma egli nel ratto suo muovere, 
immagine troppo vera ed espressa del viver no- 
stro , lungi portalo alla foga de 1 suoi cavalli , già 
più non sente il rombo , e la pressa di quegli 
onori. Così è di tutte le umane glorie , le quali 
fuggono come lampo , cl>e si tragitta da un luogo 
all'altro , senza che occhio vi possa discemere or- 
ma del suo passaggio. Tutti moviamo ad un ter- 
mine , ed ivi sarà fatta ragione a 1 nostri ingegni , 
od alle nostre presunzioni. Pertanto la carità del 
Vangelo facendo legge a tutti di ben volerai l’un 
l'altro , e darsi la mano scambievolmente come fra- 
telli, ne insegna altresì que’ riserbi, e que’ modi 
che , senza offendere c ributtare i [>overi d’ingegno, 
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c con ciò provocarne lo sdegnoso amor proprio , 
ne ajulino invece l’ignoranza, Terrore ne scusino, 
e da quella infermità gli sollevino , in che per di- 
fetto d’argomenti e di studj , a paragone de’ più 
dottrinati , si giacciono. La modestia e l’ umiltà 
ch’ella ne predica, l’orgoglio e il fasto ch’ella con- 
danna, obbliga tutti comechè di più alto intel- 
letto privilegiati, a sentir bassamente di sè medesi- 
mi, c a rispettare negli uomini, sopra ogni cosa, la 
virtù. Ella dunque intende ad uguagliare le nostre 
sorti , a ravvicinare quelle distanze che la scala 
delle mondane varietà interpone quasi per gi - adi 
moltiplicati al nostro sguardo. 

Nè solamente i poveri d’ingegno, ma, che più 
è , gli infermi di cuore sotto al manto della sua 
indulgenza la carità si raccoglie } vo’ dirmi eli’ ella 
perdona ; e gli uomini , ohimè ! troppo rigidi e 
troppo ingiusti alla spacciata condaimano. Censori 
implacabili degli altrui mancamenti , non avvisano 
i proprj : notano il fuscellino negli occhi del loro 
fratello , la trabe negli occhi proprj non sentono. 
Ah ! noi delle azioni , quali soltanto appariscono , 
giudizio portiamo, che toma il medesimo, fermarsi 
alla scorza , e non penetrare al midollo. Chi è di 
noi, che valga salire al primo germe delle mede- 
sime , ai varj accidenti , che dall’aflfetto le trassero 
all’atto , alle molliplici agitazioni , agli affannosi 
combattimenti che le accompagnarono , ai rimorsi , 
ai pentimenti che loro tennero appresso .’ Chi è di 
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noi quel giudice giusto , il quale di tutte coteste 
parti a rettamente apprezzare un' azione richieste , 
c non pertanto ad occhio mortale irapenetrabili , 
chi valga far conto e ragione? Chi l'assalto o l'as- 
sedio , il lenocinlo o la violenza della suggestione , 
chi la resistenza dell'animo , e (piale e quanta , e 
come, e perchè vinta, chi può librare su giusta lan- 
ce? E noi tuttavia, noi fidati alle sole apparenze, 
c come tratti alle grida , noi osiamo levar la ver- 
ga e, poco mcn ch’io non dissi, avventare la fol- 
gore? Eppure la indulgenza a’ nostri fratelli è un 
atto in noi si di giustizia , e si anche di saggezza. 
Il cammino della vita che noi facciamo , è ingom- 
bro ogni parte di ostacoli e di pericoli , c noi 
siamo infermi del fianco , e incerti del passo : di 
(pia seduttrici lusinghe ne tirano i sensi , di qua 
fallaci sembianze ne sviano la immaginazione : la 
stimativa ella medesima soggiace ad errore , c non 
è forte assai nè di sperienza , nè di confidanza : 
tanti e sì diversi e contrastati interassi , e un av- 
vedimento sì corto , ed un comprendere sì ristret- 
to , tante cose a doversi conoscere , ed una vita sì 
breve ; ah ! tuttociò , miei cari , dice abbastanza , 
clic ad ogni tratto mestieri abbiamo dell’altrui in- 
dulgenza , e che gli altri similmente diritto han- 
no alla nostra (*). Che se fedelmente e bene i di- 
vini comandamenti adempiuto avremo . diciamo a 

(*) Ibid. 
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noi stessi : Noi siamo disutili servidori , percioc- 
ché non abbiam fatto che l’obbligo nostro. Quindi 
è che l’ evangelica carità sempre saggia e sempre 
compassionevole : Non fate, sciama, di giudicare al- 
trui, a non essere giudicati voi stessi} chè quella 
misura con la quale usate verso degli altri, quella 
stessa non meno sarà trattata con esso voi. E 
quando mai fu porta agli umani lezione più bella 
e magnanima d’indulgenza siccome quella che il 
divino Maestro a’ feroci ghermitori dell'adultera 
proponeva: Chi ò giusto di voi, le scagli addosso 
la prima pietrai Che lezione in quelle parole al- 
l’adultera già prosciolta! Vattene in pace, non più 
peccare! Che lezione a Pietro in sul perdonare le 
colpe non una volta , nè sette , ma più e più tante 
dieci sopra ciascuna di quelle sette! Divina carità, 
che sola intendi l’inesplicabile arcano della nostra 
miseria, il bisogno incessante che abbiamo d'esse- 
re compatiti e perdonati ! E ben tu dichiari metter 
più eonto che alla debita punizione scampino cento 
rei, di quello che ad ima indebita pena un solo in- 
nocente sottogiaccia. 

Per ultimo la carità del Vangelo ( notate prego ) 
è universale. Ella non distingue l’ abitante di Ge- 
rusalemme da quello di Samaria , l'ebreo dal greco, 
il romano dal barbaro, il cittadino dal forestiero , 
lo schiavo dal libero } e quelle ostili divisioni di re- 
gno a regno, di provincia a provincia, di città non 
eh’ altro a città , che 1’ umana politica si travaglia 
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assai sovente di confermare, e quasi con esse por 
modo e condizione alla stessa morale, tutte spari- 
scono innanzi a lei. Ella si volge a tutta intera la 
umanità, e mediante gli uffizj scambievoli della be- 
nevolenza e della beneficenza, abbraccia l’uomo uè’ 
suoi rispetti più semplici e più naturali. Tutte adun- 
que le gare de’ politici interessi, che dividono gli 
uomini, separandone le nazioni e i governi, che a 
foggia d'argini rincalzate, or quinci or quindi frap- 
pongono ostacoli, termini, partimeli ti } tutte cedono, 
tutte si spianano dinanzi a lei, che in tutto il crea- 
to non vede altrimenti che un solo regno, un solo 
popolo c, dirò meglio, una sola famiglia. 

Scnonrhè a questo luogo della orazione voi sor- 
gerete, io penso, ricordando i vituperj e gl' insulti 
scagliati contro all’errore de’ traviati , e l'arme della 
violenza e le furie della persecuzione usate a bel 
fine di ricondumeli in grembo alla verità : ricor- 
derete la durezza di tanti ceppi, le fiamme di tanti 
roglii , tante città vedovate di abitatori , e mari e 
scogli lontani di tante vittime funestati^ memorie, 
che stringono l’animo di pietà, clic d'altissima in- 
degnazione lo fanuo fremere , che mettono orrore 
delfuomo all’uomo, che offendono, ahi troppo ! la 
divina bontà. Ma no, non è questo, o miei cari, 
da reputarsi alla santissima religione di Gesù Cri- 
sto: sono allusi degli uomini, che abusano delle 
cose più sante, trapassi della umana fragilità nella 
ignoranza de’ tempi, nella pertinacia delle opinioni, 
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nello zelo mal consigliato del bene. Ali ! copriamo 
d'un velo que 1 deplorabili csempj ed invochiamo a 
mercè la divina clemenza, sicché non avvenga mai 
più, che tanto oltraggio si rechi ad una legge, ch’è 
tutta d’ amore , legge di persuasione e non di co- 
stringimento , legge di pazienza e non di vendetta, 
legge di dolcezza e non di contestazione. Ah ! no, 
non bisogna , c’ ingiunge Paolo, che il servitore di 
Dio pigli diletto a contrastare, ma sia benigno in- 
verso tutti, ed ammaestri con mansuetudine a far 
prova se lo Iddio delle misericordie conceda loro 
di ravvedersi a penitenza e conoscere alla perfine 
la verità. La buona novella non ha da essere 
scritta in un foglio di sangue. Voleano i discepoli 
di Gesù Cristo chiamar fuoco dal ciclo sopra gli 
inospitali e traviati Samaritani} ma il divino mae- 
stro : No rispose } che voi non sapete ancora di 
quale spirito siate. Quest’ è la dottrina , quest 1 è 
l’esempio , che Gesù Cristo ci ha porto , c che 
noi seguitare dobbiamo , nell’ ammirabile sua cle- 
menza verso gli increduli , ingrati contraddittori , 
orgogliosi Ebrei, ai quali non altro oppose, che 
bontà , compassione , indulgenza , ogni maniera di 
beneficj , a dir breve , carità , carità. 


Adunque la carità del Vangelo , conchiude 1" A- 
postolo , è benigna, paziente, longanime : non è ge- 
losa , nè invida , nè gonfia d’orgoglio , nè fiera di 
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reggimento : ella non cerca onori per ambizione . 
uè comodi ed agi per dilicanza, nè questo o quello 
sopra degli altri. Che se taluno le reca ingiuria; ed 
ella nonché rifarsene, in atti o in parole altresì di- 
servendolo, ma nè tampoco si lascia correre a sde- 
gno. E se tal altro è avuto male da’ suoi nemici, 
c di calunnia offeso, non gode altrimenti, ma si 
rattrista ; gode si veramente e piglia consolazione , 
(piando l'innocenza è conosciuta , c la buona opi- 
nione ristorata. Per lo amore del prossimo ad ogni 
fatica e pena si mette incontro volonterosa; e per- 
ciò stesso tutto soffre , tutto crede , tutto spera , 
tutto sostiene, aspettando il meglio. Tale e tanta, 
o miei cari, è l’evangelica carità ; perchè, soggiugne 
il medesimo Apostolo, s'io parlassi a lingua d'an- 
gelo , e nudo mi fossi di carità , io sarei come 
bronzo, che rende mutile suono, o come cembalo 
che a vóto tintinna. E s’io m’avessi dono di pro- 
fetare, e conoscessi addentro le profondità de’ mi- 
steri, e tale ima fede mi albergasse in petto da 
smuover, non eh’ altro, le rupi, e tuttavia sfornito 
di carità , nulla mi giova. E quand’ anche le mie 
sostanze in alimento a’ poveri tramutassi , e me 
stesso con tutto il corpo gittassi dentro alle Gamme 
per ardervi e consumare, e spoglio mi fossi di ca- 
rità, ciò non pertanto a nulla mi torna, e nulla 
pur sono. Così quel magnanimo Apostolo. E tutte 
a dir breve le pagine di quel codice santo, tutte 
suonano pace, concordia, tolleranza, fraternità; sino 
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a fare di tutta una moltitudine un solo cuore , 
un’anima sola. Amore è la tessera , così sta scritto, 
amore è il carattere proprio dell’ uomo cristiano. 
Amatevi scambievolmente, sopportatevi l’un l’altro, 
usate beneficj a vicenda. Non siate paghi di far 
bene da cui n’aveste, ma fate del bene a chi vi 
reca del male , imitatori in ciò medesimo e figliuoli 
di quel gran Padre, che fa spuntar il sole, e ca- 
der la pioggia sui buoni del paro che sui malvagi. 
Chi sente cd opera carità compie la legge ; perchè ca- 
ritade è l'anima d'ogni virtù, il vincolo d’ogni per- 
fezione. Ma chi non ama, giace tra’ spenti, e cliiun- 
que nimica il fratello è omicida. Ora chi dilige Iddio, 
ama non meno il prossimo suo, nel quale avvisa la 
immagine, e l’adozione di Dio. E cotesto amore, 
non è soltanto di parole e di segni, ma d'opera 
e di verità. Imperciocché la carità di Dio si è 
fatta conoscere massimamente in questo , eh’ Egli 
ha dato per noi l' anima sua , e noi dobbiamo 
altresì por l’anima nostra a salvezza de’ nostri 
fratelli. Ecco la novità, e la grandezza del pre- 
cetto evangelico. Certa cosa è che il sentimento 
dell'amore è dolce: ma la pratica dell’amore non 
di rado è malagevole. Se nulla pena ci costasse 
amare il prossimo , nessun disagio il soccorrerlo 
e confortarlo , nè cedere alcuna delle nostre pre- 
tensioni , alcuno de’ nostri diritti a suo servigio , 
nè punto nè poco rimettere delle nostre avversioni, 
delle nostre nimicizic , delle nostre vendette a suo 
Fot. I. ,8 
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favore , qual merito di grazia, qual pregio s’avrebbe 
la nostra carità ? Tutti gli uomini d’ogni tempo 
e d’ogni luogo con siffatte restrizioni si amarono 
sempre. Cotesta filantropia è antica quanto il mon- 
do ; nè sarebbe stato mestieri che Gesù Cristo scen- 
desse di cielo in terra a portarci un nuovo co- 
mandamento. Ma la vera carità si arricchisce di 
privazioni, si rallegra d’incomodi, si onora di umi- 
liazioni, e si reputa a guadagno il proferire a bel- 
l’uopo anche la vita. Eccovi, lo ripeto, la novità e 
la grandezza del precetto evangelico (*). 

E infatti : la carità del Vangelo fu quella che 
spense gli abbominevoli sagrifizj della superstiziosa 
gentilità , che sciolse i barbari ceppi dell’antica schia- 
vitudine, che rese miti le ragioni terribili della guer- 
ra, che temperò la ferocia dei despoti; che addolcì 
la crudele severità delle pene , che stabilì una mag- 
giore uguaglianza tra l’uno e l’altro sesso, e quindi 
rese più rispettabile e più felice il vincolo con- 
jugalc : essa che aperse prima ospitali ricoveri al- 
lo infermo , aspitali ricetti al pellegrino. La ca- 
rità del Vangelo fu quella che tanti ordini istituiva 
d'uomini benemeriti, i quali contenti d’un sonno 
breve, d’un vitto frugale, di modesti panni, d’an- 
guste celle, consecravano i pensieri, gli affetti, le 
cure a giovamento de’ prossimi , quali a raccoglie- 
re , a pascere , ad allevare il pupillo e l’ orfano 

(*) Card, de la Luzerne. 
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derelitto, quali ad informare con ogni guisa di li- 
berali ed utili discipline la bennata gioventù } al- 
tri per le romite campagne a consolar le fatiche 
de’ poveri agricoltori, e da boschi ed antri di ter- 
re incognite e sotto altro cielo ed altro sole gia- 
centi a ricondurre selvaggi e feroci spiriti a culto 
di umanità e di religione } e chi per nevi e per 
ghiacci di rupi altissime inaccessibili a rintracciare 
con arti maravigliose i perduti viandanti e del cor- 
po e dell’animo ristorarli } e chi a redimer con l'o- 
ro, e dove l’oro non basti con la stessa persona 
la libertà degli schiavi} ed altri a colare gli asili 
della miseria , a trattare le piaghe degli appestati , 
ad accogliere i gemiti de’ moribondi. E quando mai 
le antiche Nazioni videro prove di questa fatta ? 
quando mai passarono a loro per mente sì gene- 
rosi pensieri, sì dolci affetti nel loro cuore anni- 
darono? La sola carità del Vangelo sì rari fretti 
portava. Nè altrimenti poteva essere d'una scuola 
e d’un maestro , le instruzioni e gli esempj del quale 
tutti ad ima voce insegnano , e ispirano carità. Sì : 
carità nello accogliere i peccatori , nel consolare gli 
oppressi, nell’istruire i poveri , nel benedire a’ par- 
goli : carità, se ridona a’ ciechi la vista, l'udito a’ 
sordi , a’ mutoli la iàvella , agli attratti l'agilità , 
la salute ad ogni guisa d’ infermi , la vita , non 
ch’altro, a’ defunti : carità, se perdona le offese, a 
Maddalena , che viene a lui peccatrice , ed ei la ri- 
manda assoluta} a Giuda che lo tradisce, ed Egli 


2o3 AMORE del prossimo 

lo bada i a Pietro che lo rinnega , ed Ei lo con- 
verte^ agli Apostoli che lo abbandonano , Ed ei li 
richiama , a cjue’ scellerati che lo conGssero in cro- 
ce, ed Egli pricga per essoloro. 

O carità ! O carità ! Ben a ragione fu scritto , 
che qual dimora in carità, dimora in Dio, perchè 
Dio medesimo è carità. 
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"V-IE5I adunque dall'alto de’ cieli, vieni, o pace del 
Signore, e ferma tua stanza nel segreto abitacolo 
ddranimc nostre. Discendi , o Pace , coll’ ulivo di 
Gerico in fronte } vieni ed apra i tuoi passi quella 
divina benedizione , che tutte create cose , nel pri- 
mo lor nascere , faceva liete , die loro infuse virtù 
di crescere e di moltiplicare , che loro improntava 
suggello di verità e di bontà. O dio della pace , Dio 
consolatore dell'anime , Dio della santa allegrezza , 
deh! schiudete i tesori delle vostre eternali miseri- 
cordie, e spargetene a larga mano su questo popolo 
a voi supplicante. Benedite a suo conforto il sole e la 
luna, i giorni e le notti, le stagioni e gli anni : benedite 
Paure e le pioggie , le rugiade e le nevi, la tempesta e 
la calma: benedite al mare e alla terra, all'isole, a' 
monti , ai lidi , ed ai campi , agli animali ed alle 
piante: benedite all' uomo, alTopeva cara delle vostre 
mani , benedite all’ uomo le fatiche e i riposi , le 
speranze e i timori , gli acquisti e le perdite , i 
beni ed i mali, il corpo e lo spirito , la vita e la 
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morte. Benedite al supremo Gerarca del cattolico 
mondo, al degno e caro Prelato di questa insigne 
Metropoli , a tutti gli altri e Ministri e Pastori 
«lei gregge Cristiano , sicché nella vera sapienza 
della vostra legge, e nella santa imitazione della 
vostra mansuetudine, si facciano esempio e norma 
di caritade ai loro figliuoli. Benedite all’Augusto 
rampollo di tanti Re, cotesto umanissimo Principe, 
alle cui paterne sollecitudini è fidata sì bella parte 
d'Italia, il bene di un popolo per tanti doni di na- 
tura e d’arte così vantaggiato, un popolo così de- 
gno di esser felice, benedite al Figbuolo di Fer- 
dinando, al Nipote di Leopoldo, e nella casta fecon- 
dità del suo talamo adempite i voti della Toscana 
Famiglia, c consolate le speranze di tutti i buoni. 
Benedite ogni stato, ogni grado, ogni sesso, ogni 
i-tadc. Benedite a quel povero padre , che tristo 
e solingo divide a mensa il pane e le lagrime , 
per la perfida ingratitudine di un amato figbuo- 
lo , il quale a sfogo di sua ficcnza , fu oso di 
abbandonarlo nel maggior uopo, deb! il bene- 
dite riconducendo nelle sue braccia quel prodigo 
ravveduto : benedite a quella tenera sposa che lo- 
gora i giorni e le notti nell'amarezza del suo dolore 
per la svergognata infedeltà di un compagno ad 
ogni voce di onestà e di famiglia ribelle } deh! be- 
neditela, ritornandolo al grembo della sua tenerezza, 
ai dolci e sacri legami di marito e di padre. Be- 
nedite agl’ interni contrasti , alle pugne affannose 
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di tanti cuori, che divisi tra il secolo e Dio, cer- 
cando sempre felicità , ed incontrando miseria , non 
hanno forza bastante di rompere i lacci della carne 
c del sangue , benediteli e fate di trarre a voi 
quelle inferme volontadi: benedite all’occulte pia- 
ghe , ai secreti sospiri di tante anime desolate, che 
nella dura avarizia degli umani soccorsi , quasi pian- 
te cresciute a stento in arso deserto, non altro 
conforto si aspettano, che la rugiada del cielo: be- 
nedite pertanto all’orfano, che voi solo riconosce a 
tutore, benedite alla vedova, che voi solo dimanda a 
sposo: a me benedite, ultimo e meno degno de 1 vo- 
stri ministri, e fate che predicando agli altri la vo- 
stra parola, non mi avvenga no di cadere fra i ri- 
provati. E voi, cortesi uditori, se tanti e sì rari 
pegni mi avete porto di generosa indulgenza, se 
fino a che basterammi la vita , ricorderò con animo 
grato e affettuoso cotanta vostra bontà, deh! voi 
uel fervore di quelle preci, con che farete di ac- 
costarvi all’Altissimo, deh! m' impetrate quella be- ' 
«•edizione , che io nel suo nome , a voi tutti di 
pienissimo cuore dispenso. 
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Benedite a questo popolo fedelissimo , die devoto 
alla santità del vostro nome, e della vostra gloria 
geloso, ha potuto con bella e magnanima gara eli 
spontanee obblazioni innalzar queste mura maestose 
a sgabello de’ vostri piedi , a trono delle vostre mi- 
sericordie $ la quale opera in così rapido volger di 
mesi a sì nobile stato condotta, pensando le ra- 
gioni de’ tempi, c le difficoltà degli umani imprendi- 
menti, è a dirsi più che mirabile, siugulare. Benedite 
a questo popolo generoso che per amore della santa 
parola ricevette in grado , se meno lo scarso uffi- 
zio della mia lingua , il desiderio fervente dell’a- 
nimo mio , e volle di tanta grazia , di quanta non 
basto a retribuirlo , farsi scudo alla mia insuffi- 
cienza. Benedite a questo popolo, industrioso col- 
tivatole di quella prima fra tutte le arti, che voi 
stesso caeaste a sostegno dell'uomo , e ad orna- 
mento del mondo, e frenate, deh! raffrenate gl'im- 
petuosi trabocchi di quelle fiumane, da cui questa 
terra , se acquistò da principio la sua maggiore 


Digitized by Google 



BENEDIZIONE DATA A JIOVIGO. Si? 

feracità, ora è minacciata a quando a quando della 
più funesta desolazione. Deh! vi prenda pietà del 
fiero disastro, nè avvenga più mai che si ripeta 
a’ nostri sguardi il pauroso spettacolo di quella 
grande calami tade. Al tetro e ferale rintoccar delle 
squille, ncll'orror della notte , e sotto al furiare 
del nembo, rispondevano quinci e quindi le di- 
sperate grida, e i lai lamentevoli de’ fuggitivi co- 
loni , i quali alla trista ventura portando i passi , 
riparavano a qualche sponda , non sempre sicuro 
asilo dall'onda insidiosa. Qua timide spose con a 
mano ed in collo i teneri figliuoletti } qua vecchi 
infermi e cadenti , a sì terribile caso miseramente 
serbati, c chi della mano facendo oltraggio alle 
vesti , ai capelli , e qual con la lagrima immobile 
sullo sguardo atterrito , consumati d’ambascia e eh 
stento , abbandonavano i tetti de’ loro padri , le 
poche loro sostanze , tanti pegni d’amore , tante 
dolci e acerbe memorie , strascinandosi dietro a 
compagni della sciagura i mansueti loro animali , 
e appena appena uno scarso viatico in sì cruda c 
strignente necessità : intanto che sonavano loro alle 
spalle i frementi cavalloni della procella, e s’udiva 
da lungi lo scroscio degli argini arrovesciati, e il 
cupo tonfo de’ crollati abituri, e il trarre iterato 
dcll’armi a fatale annunzio del gran periglio. Nè 
le campagne soltanto, le fiorenti e belle campagne 
«Iella provincia , ma queste vie , queste piazze me- 
desime, e i templi e gli altari, la ineluttabile piena 
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invadeva, e tutti luoghi per ampio tratto d’orri- 
bile sommersione minacciava. O Dio di clemenza, 
abbiate pietà di questo buon popolo; possedetelo 
come vostra eredità. Esaudite le orazioni de’ vostri 
servi , le sante preghiere di quell’ Aronne , che nella 
vostra misericordia avete dato pastore a questa 
greggia. Beneditela , o grande Iddio, purgatela d’ogni 
mal mendo , rendetela accetta e cara ai vostri sguar- 
di. Abbassate, lo dirò col profeta , abbassate i monti 
del nostro orgoglio, colmate le valli del nostro di- 
fetto , raddrizzate le vie Untuose de’ nostri passi , 
le disuguali ed aspre ammollite ed appianate; sic- 
ché tutte le menti e tutti i cuori a voi si condu- 
cano, da voi ritraggano, dimorino in voi, primo 
principio ed ultimo termine della nostra vocazione. 
La pace del Signore c la consolazione dello Spirito 
Santo sia sempre con tutti noi. Amenuc. 


FINE DEL VOLUME PRIMO. 
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Bianchetti Vincenzo, chirurgo operatore in Montagnana. 
Bianchi Pietro, seminarista, di Mantova. 

Bianchi don Pietro di Rovigo. 

Bianchi ragioniere Giuseppe di Milano. 

Bianchi don Bernardo , professore nel collegio di 
Cassano d’Adda. 

Bianchini don Giuseppe in Rovigo. 

Biblioteca comunale di Vicenza. 

Biblioteca ducale di Parma. 

Bidosio degli Imberti Gio. Batt. di Conegliano. 

Biglia don Pietro, sacerdote in Zoppola. 

Biraghi Domenico, di Milano. 

Biraghi dou Luigi, coad. in S. Eufemia in Milano. 
Birago Barlolommeo, speditore e commissionario, per 
copie Si. 
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Bisaglia Antonio, maestro elementare di Stangliella. 

Discaccia Carrara Gerolamo , deputato centrale di - 
Venezia. 

Discanici Carrara nobile Antonio, possidente, di Ro- 
vigo. 

Disesti Pietro, librajo in Verona per copie 17: i no- 
mi de’ suoi signori Associati figurano nel presente 
elenco. 

Dissoli Giuseppe, di Assclogna. 

Diastema don G. Dalt. di Monccllo. 

Dlondel Luigia, di Milano. 

Doccalini don Francesco, di Asola. 

Docchese Ales. G. D., di Vuldagno. 

Docchi Giuseppe , parroco di San bernardino in 
Chiari. 

boccola Carlo, abate di Gargnano. 

Doegau Felice, studente nel seminario di Chioggin. 

Dogdanovich, p. urbano di Rngusa. 

Dognin Angelo, di Montagnana. 

Dolis Giuseppe avv. in Rovigo. 

Dolistoni don Giovanni, di Mantova. 

Dolognini don Antonio, I. R. agg. presso il commiss, 
distrettuale in Montagnana. 

Dolognini Melzi Attendolo contessa Marianna, di Mi- 
lano. 

bolzoni Domenico, Arciprete Vicario foraneo di Ce- 
ri gnano. 

Doraelli don Maurizio, di Cividate. 

Don Drillo Carlo, possidente in Montagnana. 
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Don don Luigi, maestro di seconda classe dementa- 
re di Portogruaro. 

Bonatti Gaetano, di Milano. 

Bonclli G. B., perito agrimensore in Padanare. 

Bonetti G. Batt., parroco di Orae, c sub-economo 
all’Ospitaletto. 

Bonetti don Marco, arciprete di Cavasagra, provincia 
. di Treviso. 

Bonfatti Angelo, di Mantova. 

Bonficlii M. R. don Carlo, proposto parroco di Casti- 
glione Lodigiano. 

Bongianni Carlo, maestro approvato della scuola ma- 
i sellile in Alzano Maggiore. 

Boni Pietro Andrea, di Mantova. 

Bonini Carlo, prete di Brescia. 

Bonini Giuseppe, ricevitore in Governolo. 

Bono Francesco, prete in Gabbiano. 

Bono Giuseppe, prete in Brescia. 

Bononi Francesco, abate professore in Gallarate. 
Bonordelli Marciano, parroco di Barghe. 

Bonsignore Nicola, di Milano. 

Bontezzi don Carlo, di Conegliano. 

Bonuzzi sacerdote Bernardo, di Milano. 

Bonvicini don Marino, di Mantova. 

Bonzanino ingegnere Alessandro, di Milano. 

Bordini dottor G. B. , ragioniere di Finanza in Ro- 
vigo. •. . 

Bordiza Carlo, di Bagolino. 

Dorella Luigi, librajo in Bergamo, per copie 5 : i no- 
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mi de’ suoi signori Associati figurano nel presente 
Elenco. 

Borgazzi Carolina, vedova Minonzio di Milano. 

Borgomanerio don Stanislao, parroco di Vassena. 

Bornati Francesco, prete di Brescia. 

Borromeo S. E. il signor conte Giberto , cav. del 
Toson d’oro , gran croce del reai ordine sardo 
de’ SS. Maurizio e Lazzaro , cavaliere del supre- 
mo ordine della SS. Annunciata di Piemonte , di 
Milano. 

Borsani Pasquale di Milano. 

Bortolussi don Osvaldo , sacerdote di Portogruaro. 

Bosa don Antonio , arciprete di Varago provincia di 
Treviso. 

Boschetti Filippo, prete di Milano. 

Boschi Michele, prete cappellano. . 

Boscolo don Luigi, di Chioggia. 

Bossi Francesco, chierico di Lovere. 

Bossi Parravicini Carolina, di Milano. 

Bossi ragioniere Giuseppe, di Milano. 

Bossi Visconti nobile don Luigi, proposto nella me- 
tropolitana di Milano. 

Bosiato dott. Giuseppe, di S. Martino di Padova. 

Bosio don Giuseppe, di Mantova. 

Bosio dottor Antonio, di Venezia. 

Bosisio Luigi , mercante negoziante in Milano. 

Bozzi don Gio. Batt. , I. R. Consigliere di Gover- 
no e Delegato provinciale della provincia di Ber- 
gamo. 
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Draga prete Antonio , di Nuvolento. 

Brambilla molto reverendo don Aless. , proposto di 
S. Donato via di Melegnano. 

Brambilla don Giacomo , parroco d’Inzago (Cassano 
d’Adda ). 

Branciforti conte G. B. , di Piacenza. 

Bresadola , dottore in Viadana. 

Brcssan Francesco, I. R. commissario distrettuale in 
Rovigo. 

Bressan don Giovanni Battista, sacerdote a Fontana 
F redda. 

Brezzani don Giovanni, medico-chirurgo scientifico in 
Montagnana. 

Bricca don Antonio, ispettore delle scuole elementari 
in Piacenza. 

Brillo Lodovico, di Lendinara nel Polesine per esem- 
plari 8. I nomi de’ suoi signori Associati figurano nel 
presente elenco. 

Brioschi prete Gaetano, di Milano. 

Brivio Carlo, dottore in medicina e chirurgia, di Tre* 
viso. 

Brovedani don Domenico , arciprete di Bagnarola in 
S. Vito al Tagliamcnto. 

Brovedani don G. B. , parroco di Posiano, esamina- 
tore pro-sinodale , ispettore scolastico distrettuale 
di Pordenone, socio corrispondente dell’Ateneo di 
Treviso. 

Brozzoni Angelo, parroco di Teglie distretto di Salò. 

Brugnatelli dottore Eugenio, di Milano. 
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Brunelli don Antonio, catechista in Portogruaro. 
Brusco don Andrea, di Treviso. 

Bulla Giuseppe, medico fisico in Lonato. 

Bufagni don Andrea , di Reggio. 

Bulgarini conte Francesco , di Mantova. 

Busca reverendo signor don Pietro, di Scanio. 
Buzzi sacerdote Vincenzo, di Como. 

Buzzetti Giuseppe, di Mantova. 

c 


Caccia Antonio, segretario computista presso la dire- 
zione del civico spedale, e presso la direzione del 
pio Monte in Montagnana. 

Caccia G. B. , arciprete in Mantova. 

Cadorin avv. Giuseppe, professore in Venezia. 

Caffi Giuseppe, di Bergamo. 

Cagliari Gaetano, farmacista in Montagnana. 

Caguoli Agostino, di Reggio, per esemplari 12 . I no- 
mi de' suoi signori Associati figurano nel presente 
Elenco. 

Cairo Luigi, librajo in Codogno, per copie i 4 - I nomi 
de* suoi signori Associati figurano nel presente 
Elenco. 

Cajelli Gaspare, di Milano. 

Calcagno monsignore Antonio Maria, vescovo d' Adria 
di Rovigo. 

Calchi sacerdote Carlo, di Milano. 
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Caldani Floriano, prof, d’anatomia nell’I. R. Univer- 
sità di Padova. 

Caldarini Antonio Maria, vice direttore dell'1. R. Zec- 
ca in Milano. 

Caldonago don Aurelio, I. R. cancelliere presso la 
prefettura in Montagnana. 

Calepini, commissario comunale in Brescia. 

Calepio contessa Ginetta, di Milano. 

Caliari don Ogniben Francesco, aggiunto pretore di 
Legnago. 

Calobria don Giuseppe, di Mantova. 

Calveti G. B. , professore supplente nell’ T. R. Gi- 
nasio in Mantova. 

Calvi Pompeo, di Milano. 

Calzolari don Cristoforo, di Mantova. 

Cambiaggio donna Marianna , di Mantova. 

Camellini Francesco, di Pordenone. 

Campagnoni pret. Paolo, di Treviglio. 

Campeis don Gio., aggiunto all’I. R. commissario di- 
strettuale in Conegliano. 

Campi Giovanni, di Milano. 

Campi Eugenio, di Mantova. 

Campioli don Domenico di Mantova. 

Composteli nobile Nicolò del fu Baldissera , di 

1 

Treviso. . 

Canarisi Benigno, di Milano. 

Candiani Agostino, di Venezia. 

Candiani Giovanni, di Pordenone. 

Candiani Domenico, di Padova. 



•JJ2 


ELENCO 


Candido Giovanni, di Monta. 

Canella don Giovanni, di Padova. 

Canelini don Ambrogio, di Lodi. 

Canonica prete Francesco, di Milano. 

Canova monsignore Giovanni Balt. , vescovo de Mindo ' 
ed assistente al soglio pontificio, di Treviso. 

Cansini prete Pancrazio , catechista alta scuola ele- 
mentare comunale maggiore in S. Spirito di Brescia.. 
Cantoni conte Girolamo, di Mantova. 

Cantoni conte Stefano, di Mantova. 

Canili Cesare, di Milano. 

Canutti don Luigi, di Mantova. 

Canzia Bevilacqua Giuseppe fu Alessandro , di Val- 
dagno. 

Canziani prete Francesco, d’Arona. 

Cappelli Giovanni, allievo nell’I. R. osservatorio astro- 
nomico di Brera in Milano. 

Cappelli Angelo, parroco di Sant'Agata in Brescia. 
Cappello Camillo, di Mantova. 

Caprata Domenico, di Concgliano. 

Cappuzzo don Giovanni , di Monselice. 

Carabelli don Antonio, sacerdote di Como. 

Caraccioli don Antonio, parroco di Vcrcana. 

Caranenti Luigi, librajo in Mantova, per esemplari 
Caranenti Pompeo, di Mantova. 

Carapolo abate Eugenio, di Montagnana. 

Carapolo Alvise, possidente in Montagnana. 

Cardena don Luigi, coad. in Santa Francesca Roma- 
na, corpi santi di Porta Orientale in Milana 
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Carini don Giuseppe, Parroco di Caversaccio. 

Carli Valentino, possidente, di Legnago. 

Carlini sacerdote don Santo, in Ragogna di S. Daniele. 

Cartoni don Domenico, maestro di filosofia in Porto* 
gruaro. 

Carmagnani don Luigi, maestro comunale in Mantova. 

Carnevali don Ambrogio, arciprete in Campistello. 

Carnighi don Giovanni Battista , priore di Barbas- 
so , I. R. ispettore scolastico del distretto di Man- 
tova. 

Carolo abate Giuseppe, vicario perpetuo di S. Fiden- 
ìio e pro-vicario foraneo. 

Carozzi prete Pietro, assistente alla chiesa di S. Ma- 
ria Beltrade in Milano. 

Casali conte Giuseppe, di Mantova. 

Casalini Alessandro, deputato di Rovigo all’I. R. Go- 
verno di Venezia. 

Casalini abate Domenico, di Cevo. 

Casanova don Cesare, di Milano. 

Casati marchese Claudio, di Piacenza. 

Casati don Gabrio, di Milano. 

Casati conte Angelo, di Milano. 

Cases Israel Claudio, rabino maggiore, di Mantova. 

Casoli Angelo Maria , arciprete di S. Martino Gu- 
snago. 

Castagno Giovanni, di Mantova. 

Castaldi G. B., segretario dell’Intendenza di Finanza 
in Treviso. 

Castaldini Muzio, di Milano. 

20* 
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Castellani nob. Luigi, di Verona. 

Castellazzi don Pietro, di Codogno. 

Castelbarco conte Cesare, di Milano. 

Castegnedoli don Bartolomeo, di Mantova. 

Castiglioni chierico Cristoforo, di Milano. 

Castiglioni Gio. Antonio, di Milano. 

Castiglioni prete Carlo, di Milano. 

Cattaneo Canziani, di Milano. 

Cattaneo nobile Isidoro, di Rovigo. 

Cattaneo nobile co. Francesco , di Pordenone. 
Cattaneo prete Luigi q.m Antonio, di Carpenedolo. 
Cationi don Antonio, parroco al Tobelano. 

Catullo Tommaso Antonio, prof. nell’I. R. Università 
di Padova. 

Cavaleri Angelo, arciprete di Longhena. 

Cavalieri prete Giacomo, d’Erbosco. 

Cavalli Giuseppe, di Mantova. 

Cavalli conte Luigi , di Verona. 

Cavalli nobile don Angelo , consigliere al tribunale 
provinciale in Rovigo. 

Cavaliere Giuseppe, di Valdagno. 

Cavalieri Francesco , librajo in Brescia, per esempla* 
ri ao. 

Cavallini don Antonio, i ,° coad. in S. Martino di Le* 
gnago. 

Cavallini Silvestri, di Mantova. 

Cavallini don Giacomo, arciprete di Pernumia, ispet- 
tore distrettuale delle scuole elementari, R. ammi- 
nistratore de* vacanti di Battaggia. 
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Cavatorti Pietro, dottore in legge, di Reggio. 

Cavazocca nob. Francesco, di Verona. 

Cavestrari Tomaso, impiegato al nuovo monte de’ 
pegni in Verona. 

Cavezzali dottor Francesco , di Milano. 

Cazzaniga , M. R. coadjutore a Verano. 

Cazzorzi Antonio, in Porto Boffoiè. 

Celso Padre cappuccino vicario del convento in Lugano. 

Cepile don Francesco, maestro di III. Classe nel Se- 
minario in Portogruaro. 

Cerri abate Paolo Antonio, alunno nel seminario di 
Piacenza. 

Ceruti Giovanni Battista , socio della ditta Dalmistro 
Minervi e Comp. in Venezia. 

Cesati nobile Angelo, di Milano. 

Cestino Giovanni , librajo in Genova , per esempla- 
ri 11. 

Cezza nobile don Francesco, I. R. ispettore scolasti- 
co provinciale, di Rovigo. 

Checcato chierico Catterìno , di Oderzo, studente in 
Ceneda. 

Checcetti don Pietro, canonico di Mantova. 

Cherubini Andrea, catechista , di Brescia. 

Chevalier architetto Pietro, membro dell 1 !. R. Acca- 
demia di Venezia. 

Chiassi cavaliere Gaetano, I. R. consigliere nel Tri- 
bunale di Mantova. 

Chichisiola Antonio, di Padova. 

Chierorghin Francesco, di Chioggia. 
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Chilese don Francesco, maestro nel ginnasio presso 
il V. Seminario in Rovigo. 

Cbinaglia abate don Antonio, professore di fisica nel 
seminario vescovile di Padova. 

Chiodi Cesare, di Milano. 

Chiprich, canonico decano di Ragusa. 

Cicogna don Francesco, catechista presso le R. scuo- 
le in Rovigo. 

Ciconi Antonio, vicario a S. Giovanni Elemosinario 
di Venezia. 

Ciconi Lorenzo, possidente in S. Daniele. 

Cigolotti conte Giuseppe, di Monterule. 

Cioffio don Innocenzo, coadjutore di Pianello. 

Cipelli don Giuseppe, canonico della cattedrale di 
Piacenza. 

Ciriani don Giovanni Battista, arciprete in Zoppola. 

Cisco Francesco, farmacista in Montagna. 

Civran Agostino, negoziante, di Pordenone. 

Clerici dottore Luigi, di Milano. 

Cobbi Belcredi abate Pietro, alunno nel seminario dì 
Piacenza. 

Codelli baron reverendo Agostino, proposto mitrato 
in Gorizia. 

Codemo Michel Angelo, professore nel liceo di Tre- 
viso. 

Codognola don Francesco, arciprete e vicario foraneo 
di Porto Legnago. 

Cogoi Lodovico, negoziante in Gorizia. 

Cojazzi, don Pietro, parroco in Yigonovo. 
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Colle sacerdote don Giuseppe, di Portogruaro. 
Collegio Afberoni di S. Lazzaro in Piacenza. 
Colonetti prete don Luigi, coadjulore in S. Francesco 
di Paola in Milano. 

Colloredo conte Filippo , di S. Vito al Tagliamene 
Colloredo Riva marchesa Eleonora, di Mantova. 
Commessalo don Francesco, arcidiacono ed ispettore 
scolastico in S. Vito. 

Comici don Baldassare, parroco in Panigai. 

Comicioli Paolino, notajo, di Venezia. 

Concati Giuseppe, di Mantova. 

Concello Valentino, di Venezia. 

Concina don Giacomo, di Padova. 

Confalouieri Lucia, di Canth. 

Conini nobile Francesco Carlo, di Concgliano. 
Consorzio di Rivis in Codroipo. 

Conti prete Giuseppe, di Dello. 

Conti don Luigi, parroco di Cepinago. 

Contini Luigi, cartoiajo-librajo in Varese. 

Copanizza don Antonio, C. R. catechista delle scuole 
elementari maggiori in Ragusa. 

Coppi don Francesco, di Guastalla. 

Coradelli don Giovanni, di Brescia. 

' f 

Corredini barone Ottavio, cavaliere della corona di 
ferro, di Milano. 

Corradini don Lodovico , sacro oratore , in S. Vito* 
al Tagliamento. 

CorraTieri don Vincenzo Crespino alla Polesella. 
Corbella don Giuseppe, parroco e rettore in Oltrooa- 
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Corbellini Antonio, di Milano. 

Corbetta Luca, librajo in Monza, per esemplari 8. I 
nomi de’ suoi signori Associati figurano nel presente 
elenco. 

Corelli don Pietro, maestro delle scuole elementari 
maggiori in S. Daniele. 

Corglii Antonio, di Brescia. 

Corrizzato abate Bartolommeo, di Cittadella. 

Cornaggio don Giuseppe , di Caviaga , provincia di 
Lodi. 

Corneliani dottore Antonio, notajo in Milano. 

Cornct Francesco, I. R. impiegato in Trieste. 

Cornuita don Arimbaldo, canonico vicario generale 
vescovile ili Treviso. 

Corte don Valentini, sacerdote, di Portogruaro. 

Cortese Pietro, di Treviso. 

Cortesi Francesco, di Piacenza. 

Cortesi don Ferdinando, arciprete di Calepio. 

Cossio co. Francesco, nobile, membro della presi- 
denza del consorzio di Rivis in Codroipo. 

Costa Cesare, seminarista, di Mantova. 

Costa prete Giovanni, d’Erbusco. 

Costa Giuseppe, seminarista, di Mantova. 

Costanzo da Bergamo, padre minore riformato in Lu- 
gano. 

Costo nobile Luigi, deputato alla centrale di Ve- 
nezia. 

Cremonese don Antonio, podestà di Montagnana. 

Cresoni Giovanni, di Brescia. 
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Crespi don Gaetano, I. R. consigliere di I. classe, di 
Legnago. 

Cristani Pietro , di Legnago. 

Cristoffoli don Domenico, chirurgo in condotta in S. 
Vito. 

Crivellar! Angelo , librajo in Vicenza , per esempla- 
ri 38. 

Crivelli marchese Tiberio, di Milano. 

Crivelli don Vitaliano, di Milano, 

Crocco don Pietro Paolo, arciprete, di Valdagno. 
Curioni don Carlo, parroco di S. Satiro in Milano . 
Curioni sacerdote doa Gaetano, di Milano. 

Curioni don Luigi, arciprete in Trevozza. 

Curti Giuseppe, di Torino. 

D 

Da-Camin abate Giuseppe, professore in Treviso. 
D’Adda Emanuele, di Milano. 

Dagnini, avvocato, di Mantova. 

Dall’Acqua Vincenzo, di Milano. 

Dalla Rizza Giov, Battista Nicolò, studente in Padova. 
Dalla Valle avvocato Francesco, presidente del tribu- 
nale civile e criminale in Piacenza. 

Dalla Vecchio Francesco, di Padova. 

Della Zonca Giocondo, amministratore postale di Con- 
selve. 

Dal Don don Francesco , parroco di S. Florian pro- 
vincia di Treviso. 
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Dal Carrobbi) don Sisto, parroco di Are. 

Dal Cortivo Liberale, di Bassuno. 

Dal Fiume Annibaie, di Montagnana. 

Dal Fradello Giovanni, I. R. commissario in Con- 
selve. 

Dal Mistro don Angelo, parroco a Ghirrano. 

Dall’Oca abate Pietro, di Venezia. 

Dalle Ore don Andrea , parroco di Novale di Val- 


D’Aitan Guglielmo, di S. Vito. 

Dal Tin, canonico, di Portogruaro. 

Dandolo Tullio , di Adro. 

Dandolo conte Gerolamo, di Venezia. 

Danese Gerolamo, di Valdagno. 

Danesi prete Gio. Francesco , di Cignano. 

Danieli don Gio., di Montagnana. 

D’Arache conte, di Torino. 

D’Arco conte Francesco , di Mantova. 

Da Rizzo Lorenzo, cassiere e rappresentante la Dram- 
matica comp. Carlo Goldoni , di Verona. 

Da Tre Michele, di Concgliaao. 

David chierico Carlo, di Quinzano. 

Deanesi Nicola , di Padova. 

De Angeli Isaia, di Lendinara. 

De Bernardo don Luigi , parroco di S. Martino di 
Campagna. 

De Berich conte Stefano, d’Istria. 


dagno. 


(Il seguilo nel Fol. II- J 
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